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RISERVA NAVAJO 


di via Buonarroti non hanno messo in atto nessuna iniziativa ufficiale per celebrare i 65 anni del 

loro personaggio principe, ad Aquila della Notte è stata riservata una particolare attenzione. Mai 
come nell’anno da poco trascorso, probabilmente, tanti disegnatori hanno debuttato sulle sue pagine, 
complice anche quel Color Storie Brevi vera novità del 2013. Tutti questi debutti sono resi ancora più 
interessanti dal fatto che buona parte di essi sono già al lavoro su altre storie di Tex e, cosa non 
trascurabile, sono proprio quelli che hanno raccolto i giudizi più lusinghieri. Il nostro esperto di di- 
segni non si è lasciato scappare questa ghiotta oc- 
casione e il TWM si apre con un suo articolo in cui 
analizza tutti questi debutti. 
Il magazine prosegue con un articolo un po’ più 
sbarazzino: il nudo su Tex, agli albori sobriamente 
presente sulle sue pagine, sempre in forma abbastanza 
castigata, e via via scomparso sotto i colpi un po’ 
“bacchettoni” di certa politica dell’epoca, salvo riap- 
parire di tanto in tanto ma senza troppa convinzione e, 
in qualche caso, con censure a tratti comiche. 
Anche questa volta non manca l'intervista e per il de- 
cimo numero ci siamo concessi un grande personaggio 
che da diversi anni presta la sua mirabile opera al 
servizio di Tex. Sto parlando di Fabio Civitelli, che per 
un pomeriggio ci ha aperto le porte di casa sua rac- 
contandosi senza riserve in una lunga intervista di venti 
pagine. 
La copertina di questo numero è stata realizzata da 
Manlio Truscia, uno dei ghost artists che negli anni 
eroici ha prestato occasionalmente la sua opera a 
fianco di Erio Nicolò. Se ne volete sapere di più su di 
lui e sugli altri ghost artists in questo numero potrete 
soddisfare la vostra curiosità. 
Come ormai consuetudine vi presentiamo delle tavole in anteprima, tra cui alcune vignette del gran 
ritorno di Yama tratte dalle prime tavole da poco uscite dalla magica mano di Fabio Civitelli. Altri 
articoli, che vi lascio scoprire da soli, completano questo decimo numero del Tex Willer Magazine. 
“Tizzoni d’inferno! Avete fatto 10” esclamerebbe Carson, ebbene si, son passati dieci numeri da quel 
primo magazine nato quasi per gioco. Non ci riteniamo da 10 ma, lasciatecelo dire, siamo abbastanza 
soddisfatti di quanto finora fatto e, cosa molto più importante, ci divertiamo molto a farlo! 
Arrivederci a dopo le vacanze. 


| 1 2013 è stato un anno particolarmente interessante e ricco di novità per Tex. Anche se dalle parti 
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ì, credo proprio che questo 2013 da poco concluso, anche a causa del Color Tex che ha 
proposto quattro — anzi, cinque! — disegnatori diversi, sia stato un anno cruciale per il 
futuro grafico di Tex: degli otto debuttanti che analizzerò in questo articolo, ben 
cinque li rivedremo anche in futuro. Quindi non è solo per una mera questione nu- 
merica, comunque significativa, che reputo questo 2013 come un anno da ricordare, 
un piccolo punto di svolta: ma perché quest’anno si sono poste le basi di una parte 
importante del prossimo futuro grafico della serie. 


Acciarino il “pulito” nelle strade di Tombstone. 


Una delle prime cose che ho pensato vedendo il 
Tex di Gianluca Acciarino è stata: Sejas sta co- 
minciando a fare proseliti! Già, perché a mio av- 
viso il modello diretto del ranger acciariniano è 
quello, personalissimo e insieme classico, del mae- 
stro argentino; e se un 
esordiente arriva a pren- 
dere come modello Se- 
Jas, disegnatore relativa- 
mente nuovo, vuol dire 
che quest’ultimo sta fa- 
cendo davvero un gran 
lavoro, anche per quel 
che riguarda la caratte- 
rizzazione dei personaggi. 

Una simile diretta ascendenza tuttavia non fa venir 
meno, anche nel caso di Acciarino, alcune ca- 
ratteristiche che si vedono nei Tex dei debuttanti: 
l’indecisione iniziale nei volti, una vaga difficoltà 
momentanea nell’eseguire un ritratto credibile e 
riconoscibile; si notano a volte alcune incertezze, 


soprattutto in qualche primo piano delle pagine 
iniziali. 
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Ma, oltre a ripetere che trattasi di un fatto normale, 
di una cosa che si vede nel debutto di tutti i di- 
segnatori della storia di Tex (un caso a parte, del 


tutto eccezionale, è quello di Magnus), c’è da dire 
che, in linea generale, il ranger sejasiano di Accia- 
rino è sicuramente un buon Tex: giovanile, slan- 
ciato, né troppo massiccio, né troppo minuto, 
robusto al punto giusto; il personaggio risulta 
credibile sia nelle espressioni da duro che nei 
momenti più distesi, e questo è un fatto importante: 
un Tex che nella risata non risulta credibile, in 
linea generale non è un buon Tex. 

E i pards? Il Kit Willer di Acciarino si discosta 
molto da quello “capellone e indiano” che si vede 
nelle tavole di Frisenda o Andreucci: è un ragazzo 
più giovane, uno sbarbatello dai tratti gentili e 
delicati che mostra poco i segni del sangue indiano 
che gli scorre nelle vene. Un Kit, insomma, che 
sembra rientrare nella scia tracciata dal Piccolo 
Falco di Letteri. 

Per quanto riguarda Carson non ho molte cose da 
dire: mi sembra tratteggiato bene, duro e vecchio 
reprobo al punto giusto. 

Un punto essenziale, parlando di stile: Acciarino, 
in quanto disegnatore western, convince? 

Una delle cose su cui sono maggiormente in 
disaccordo è l’idea per cui uno stile chiaro, pulito, 
classico, non può essere adatto a visualizzare il 
West; che, quindi, per disegnare western si deve 
avere un tratto sporco alla Ortiz - personalmente 
l’idea che Letteri o Civitelli non siano troppo adatti 
al West e rendano meglio in ambientazioni citta- 
dine la trovo inaccettabile. 

Non credo che ci sia una tipologia di stile più o 
meno adatta a determinate situazioni o generi: bi- 
sogna vedere come rendono in concreto 1 singoli 


artisti, al di là delle astrazioni delle classificazioni 
stilistiche. Dunque il tratto pulito e classico nelle 
mani di Acciarino lo trovo adattissimo al fumetto 
western; la sua rappresentazione dei paesaggi è 
convincente, così come la sua Tombstone, ordinata 
e insieme polverosa. 

Insomma, se il western scritto da Boselli funziona, 
è anche per merito delle scenografie funzionali e 
ben orchestrate prodotte da Acciarino, ottimo pro- 
fessionista che svolge bene il suo lavoro senza 
eccedere in effetti e protagonismo. Mi sembra 
infatti che egli non sia il tipo di disegnatore che 
strappa applausi a scena aperta, che offre esi- 
bizioni di virtuosismo e vignette che costringono a 
soffermarsi in contemplazione: è un disegnatore 
funzionale, uno che si mette con umiltà al servizio 
della storia, in questo senso un Niccolò dei nostri 
giorni — e questo è davvero un gran complimento! 
Per concludere, con Acciarino Tex acquista un di- 
segnatore che entra a far parte della categoria dei 
“puliti”, dei classici e questo dovrebbe (il con- 
dizionale, coi lettori di Tex, è d’obbligo) fare la 
gioia dei fan più tradizionalisti, quelli giustamente 
legati alla pulizia di Letteri e del primo Ticci, e 
dunque a un disegno visivamente chiaro e subito 
comprensibile che favorisca il fluire della lettura. 
Un ottimo acquisto, dunque: tra le altre cose, mi 
piace molto il modo in cui Acciarino sa ringa- 
gliardire le ombre nelle scene in notturna. So- 
prattutto, si può essere soddisfatti pensando al fu- 
futuro: un disegnatore del genere, già convincente 
all’esordio, non potrà in futuro che regalarci prove 
ancor più soddisfacenti. 


Fernandez & Co., dilettanti allo sbaraglio. 


Discorso preliminare, necessariamente storico ar- 
tistico: non c’è niente di male se un artista si fa 
coadiuvare, nella realizzazione di un’opera di più o 
meno vaste dimensioni, dai suoi allievi, dai suoi 
aiuti, dalla sua bottega. 

E non c’è niente di inusuale, in questo: da Giotto al 
Beato Angelico fino a Raffaello e Bernini gli ar- 
tisti, specie se oberati di lavoro, hanno fatto ri- 
corso agli aiuti. E, sia ben chiaro, ciò non toglie 
nulla all’autografia dell’opera: gli affreschi nel 
convento fiorentino di San Marco sono un capo- 
lavoro del Beato Angelico, nonostante material- 
mente ci siano gli interventi di diversi aiuti. 
Perché? Perché l’ideazione di base, la progetta- 
zione compositiva, e dunque, la regia dell’opera, è 
tutta frutto del genio dell’ Angelico — proprio come 
nei film, che sono il prodotto di più mani, ma la cui 
paternità artistica è del regista. 

La domanda è: tutto ciò vale anche per il Fer- 
nandez visto all’opera 
sul Maxi? C’è stato, da 
parte del disegnatore, 
un intervento da regista 
che coadiuvasse i vari 
collaboratori e desse al- 
l’opera un carattere uni- 
tario e personale, real- 
mente autografo? La ri- 
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sposta, purtroppo, è no. 


Qui non è stato fatto alcun vero lavoro di squadra: 
diverse mani hanno disegnato le varie parti della 
storia senza sforzarsi di giungere a un risultato 
stilistico e iconografico unitario. Questo Maxi non 
è un’opera autografa del disegnatore Lito Fernan- 
dez, ma una mal riuscita esercitazione di bottega 
condotta da bottegai lasciati allo sbaraglio, senza 
cioè la guida del Maestro. 

Da questo contestabile metodo di lavoro, da questa 
incredibile assenza dell’artista, derivano le medio- 
crità a cui abbiamo assistito — mediocrità visibili 
soprattutto nei personaggi principali, che spesso 
cambiano faccia inspiegabilmente: il più multi- 
forme mi sembra Kit Carson, che sempre più, nel 
corso delle pagine, assume un viso caprino che 
tocca l’apice nel dilettantesco ritratto dell’ultima 
vignetta, sicuramente il Carson più brutto della sto- 
ria di Tex. E a tutto ciò si aggiunge la totale inca- 


pacità nel disegnare belle donne — una prova del 
fatto che in questo Maxi Fernandez ha fatto ben 
poco, è nel suo Dylan Dog Color Fest di qualche 
tempo fa: la coprotagonista di quella storia era tut- 
t'altro che inguardabile! 

Rimane dunque il dato di fatto che 11 Tex di Fer- 
nandez in realtà non lo abbiamo visto — e questo 
non giustifica certo il disegnatore, la cui condotta è 
stata quanto di più irrispettoso nei confronti di un 
personaggio glorioso come Tex. 

Ma voglio essere sincero fino in fondo: nonostante 
tutte le mediocrità, di metodo e di risultato, mi 
aspettavo, specie dopo i primi commenti apparsi in 
rete, ben di peggio. 

Sia chiaro: 10 per primo mi auguro di non vederlo 
più, Fernandez; eppure, tutto sommato, le ambien- 
tazioni, i paesaggi, i costumi, elementi essenziali 
in una storia come questa, in linea generale non mi 
sono dispiaciuti troppo, tanto che alcune vedute le 
ho trovate del tutto gradevoli — la vignettona di 
pagina 156, per esempio. 

Per assurdo l’anomalia grafica di questi disegni si 
intona perfettamente all’ atmosfera pasticciatamen- 
te in bilico tra mistero e farsa grottesca della trama 
imbastita da Boselli — come già scrivevo sul 
forum, per me è la storia in sé la cosa più 
impubblicabile di questo Maxi globalmente 
impubblicabile. 

Le stesse dichiarazioni di Boselli lasciate sul no- 
stro forum: «...e le tavole erano peggio di quelle 
che vedete ora corrette e se non altro in qualche 
modo "unificate" a livello di volti e vestiti (certi 
personaggi cambiano faccia e abito da una pagina 
all'altra)», meglio d’ogni altra cosa testimoniano il 
livello di dilettantismo raggiunto da Fernandez e i 
suoi bottegai. 

E con questo, il giudizio negativo su Fernandez 
diventa ancor più radicale. 


Color Tex numero 4, il primo vero Color Tex. 


Il Color Tex è stato un prodotto editoriale davvero 
strano e ambiguo: indeciso fra innovazione e con- 
servatorismo, ha offerto sì un Tex colorato, ma 
colorato male, in maniera svogliata e superata, 
falsamente tradizionalista. Per una insensata paura 
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di creare scontento, si è rimasti in un limbo di 
mediocrità: a farne le spese più di tutti è stato il 
povero Ticci, che ha 
visto i suoi magnifici 
chiaroscuri  mortificati 
da smorte e deprimenti 
verniciature — tutt’altro 
fascino, a mio avviso, 
hanno i colori squillanti 
e vivi dei numeri 100 e 
200. 

Dunque questo Color Tex n.4 con storie brevi è, a 
mio avviso, il primo vero Color Tex, l’unico finora 
degno di questo nome, l’unico a dare un senso a 
una testata finora insensata: mi auguro che per il 
futuro si continui a seguire questa strada, perché 
ora più che mai un ritorno alle verniciature ri- 
sulterebbe indigeribile. 

Parto dunque dalla copertina che, in quanto realiz- 
zata da una donna - la prima donna in assoluto a 
mettere la sua firma su un albo di Tex - ha un che 
di storico. Essa presenta però alcuni pregi e alcuni 
difetti. Il pregio è nel 
fatto che, come co- 
pertina in sé, è pra- 
ticamente perfetta: 
equilibrata, semplice 
nella composizione, 
ariosa. Laura Zuc- 
cheri decide di non 
strafare e di porre 
l'attenzione su Tex, il protagonista della testata, 
esaltandone tutta l’iconicità: basta la sua semplice 
presenza a caratterizzare il disegno, e il suo 
dominio sulla scena è esaltato proprio dalla sua 
solitudine; non c’è bisogno nemmeno di ritrarlo in 
qualche azione particolare: quello è Tex, e tanto 
basta! Così il cavallo e lo spuntone di roccia che 
emerge a destra hanno la funzione di bilanciarne il 
peso visivo, che altrimenti la composizione risul- 
terebbe troppo concentrata a sinistra. 

La colorazione, dal canto suo, altrettanto effica- 
cemente semplice, riesce perfettamente a rendere 
tutto il caldo che si sente in un deserto del sel- 
vaggio West. 

Il problema è però nella resa del personaggio. 
Proprio a proposito della colorazione si può vedere 
come la scelta di far venire la luce da sinistra, 
dunque dalle spalle di Tex, pone il personaggio in 
ombra: il viso, già stranamente corrucciato e im- 


bronciato, è percorso da un’ombra profonda che lo 
cela, rendendolo ancor più incupito. Ecco, è in 
questa cupezza, fisiognomica e coloristica, che si 
intravede il limite dell’esordiente Zuccheri. 

Già, esordiente, non dimentichiamolo! Non di- 
mentichiamo cioè che quel discorso che si faceva 
prima sulle difficoltà degli esordienti vale anche 
per lei: dunque il suo Tex ombroso è ampiamente 
giusticabile — e chissà, magari la scelta di metterlo 
in ombra è una sorta di ammissione inconscia della 
difficoltà di afferrare questo difficile personaggio. 
In ogni caso, per quel che riguarda il suo prossimo 
Texone, dalla Zuccheri possiamo aspettarci grandi 
cose. 

Il disegnatore che apre le danze è Gianpiero 
Casertano, uno dei nomi storici di Dylan Dog, 
artista dalla personalità complessa che nel corso 
degli anni ha mostrato cambiamenti stilistici anche 
radicali: un ricercatore, 
insomma, uno che diffi- 
cilmente si accontenta 
dei risultati raggiunti. 
Generalmente la sua pro- 
va è quella che 1 lettori 
internauti hanno apprez- 
zato meno; ma a mio 
avviso ciò che è da ri- 
vedere è esclusivamente l’interpretazione di Tex: a 
parte la bruttezza di alcuni primi piani (quello 
della pagina d’apertura, per esempio), ciò che 
personalmente non mi convince è l’aria un po’ 
imbambolata, un po’ beona, di questo ranger, evi- 


denziata anche da un certo lieve strabismo. 

Per quanto riguarda invece Carson e le ambien- 
tazioni western, la prova è ampiamente superata: e 
questo, considerando che Casertano non è certo 
abituato a cimentarsi con questo genere narrativo, 
è un dato da non sottovalutare. D'altronde, la chia- 
rezza del suo tratto — qui ancor più ripulito da om- 
bre e contrasti marcati — è perfetto per un West 
classico e in un certo senso rassicurante come 
quello che propone Faraci: la diligenza, la cit- 
tadina col saloon, e soprattutto i paesaggi iniziali, 
sono a mio avviso riuscitissimi. 

Concludo dicendo che, ancora una volta, ma in 
questo caso anche a livello stilistico, mi è sem- 
brato di notare una certa vicinanza con Sejas. 

Su Scascitelli dovrò fare un discorso più prolun- 
gato; perché la sua prova mi è piaciuta molto, e 
molto mi è piaciuta 
l’interazione tra il suo 
segno e la colorazio- 
ne della Overdrive. 
C’è però un punto: 
che ho come l’im- 
pressione che il vero 
Scascitelli non lo 
abbiamo visto. E non 
lo abbiamo visto perché il suo segno grafico 
raffinato, elegante, pulito - che usa i neri solo in 
pochi punti e solo se strettamente necessario, che si 
sbizzarrisce con raffinatissimi giochi di linee che 
solcano insistenti le tavole a impreziosirle e a ren- 
derle parenti delle incisioni - è stato irrime- 
diabilmente coperto da una colorazione che, per 
adattarsi a uno stile tanto particolare, è diventata 
particolarissima a sua volta: o sono il solo ad aver 
notato il tentativo di dare ai colori un effetto 
acquerellato? Una colorazione, comunque, troppo 
vistosa, troppo potente. 

Insomma, la mia impressione è che il tratto di 
Scascitelli sia così particolare e definito, così 
intimamente personale e originale, che qualsiasi 
cosa gli si venga ad aggiungere lo modifica 
irrimediabilmente, celandolo. Ecco perché credo 
che lui sia l’ultimo disegnatore a dover finire sul 
Color: per Scascitelli ci vuole il bianco e nero, 
ovvero l’humus in cui le caratteristiche del suo 
stile germogliano — quindi ammetto che un po’ mi 
è dispiaciuto saperlo impegnato su un Color lungo, 
mentre è con trepidazione che attendo di vedere le 
pagine del suo Almanacco. 


Precisato questo, aggiungo che la sua è stata una 
gran prova, di pari livello di quella di Biglia: c’è in 
Scascitelli una gran facilità nel tratteggiare i per- 
sonaggi di contorno mettendone a nudo i caratteri 
— chi, dopo averla vista anche distrattamente, non 
ha intuito nella “mammina” un qualcosa di poco 
chiaro? Chi, guardando la grinta di Murray, non ha 
subito capito che il tizio doveva essere un vero 
gaglioffo? 

E bisogna aggiungere che anche le ambientazioni 
western — dai paesaggi ai vari tipi di interni — sono 
davvero molto efficaci: la sensazione è insomma 
quella di aver a che fare con un disegnatore che il 
West lo sa rendere al meglio — trovo bellissime le 
Colt che Scascitelli mette in mano ai suoi per- 
sonaggi! 


E Tex? Personalmente credo sia difficile esprimere 
un parere su questo punto, anche perché nella sto- 
ria di Ruju il nostro Ranger compare in pochissime 
pagine. Certo, i pochi primi piani sono tutti ben 
riusciti, e presentano un Tex rassicurante e nel sol- 
co della tradizione dato che, personalmente, lo 
trovo vicino non solo a quello di Ticci — rife- 
rimento diretto dichiarato dall’autore — ma anche, 
per certi versi che nemmeno so dire chiaramente, a 
quello di Galep. In ogni caso credo che dovremo 
aspettare ancora un po’ per poter dire qualcosa di 
più preciso sul ranger scascitelliano — e non credo 
che basterà attendere l’almanacco: perché quella è 
la prima storia in assoluto di Scascitelli, il suo vero 
esordio, la storia che quindi potrebbe presentare 
nelle fattezze di Tex qualche insicurezza e i risul- 
tati di una fase ancora di studio. 


Stefano Biglia, il disegnatore della terza storia, è 
stato invece, sotto ogni punto di vista, una grande 
sorpresa: credo che insieme a Scascitelli abbia 
offerto la migliore pro- 
va dell’albo, e il fatto 
che sia entrato a far 
parte dello staff te- 
xiano in pianta stabile 
mi rende davvero mol- 
to contento. 

Anche il suo segno è 
pulito, visivamente ef- 
ficace e narrativamente chiaro: le sue tavole si 
lasciano leggere con estremo piacere e facilità, il 
disegno si pone al servizio della storia senza stra- 
fare. E a questo si aggiunge una estrema eleganza; 
perché è un segno grafico, quello di Biglia, non 
solo di facile ricezione ma anche ricercato e 
raffinato, per certi versi vicino a quello di 
Frisenda: solo che mentre quest’ultimo “ap- 
pesantisce” le tavole con ombre atmosferiche di 
sicuro affascinante effetto, Biglia rimane più es- 
senziale, volutamente e intenzionalmente più scar- 
no. 

Ma, si badi bene, il nostro esordiente non ha nulla 
a che vedere coi disegnatori sintetisti alla Ortiz: al 
contrario 1 suoi ambienti western — casupole di- 
roccate, hotel e stalle — sono assolutamente rea- 
listici, precisamente ricercati: Biglia non se la 
sbriga con due o tre linee e qualche nero buttato 
poi a quintali. Se lavoro di sottrazione c’è, esso è 
fatto in un secondo momento, solo dopo che si è 
ottenuta una precisa costruzione realistica. 

Ecco perché, pur non mancando i neri potenti, 
Biglia lascia l’impressione di essere un disegnatore 
dal segno tutto sommato chiaro, pulito. 


Sul suo West c’è poco da dire: è perfetto, sia nei 
ritagli innevati e più crepuscolari, che in quelli più 
classicamente assolati della scena nel pueblo — si 
vede, insomma, che il nostro artista s’è fatto le 
ossa su un western di razza come il Magico Vento 
di Manfredi. 

E allo stesso modo il suo Tex lascia pienamente 
soddisfatti: a mio avviso, anche per quel che 
riguarda la caratterizzazione del personaggio, 
quella di Biglia è la prova più riuscita. 

E Genzianella? Onestamente su Genzianella pre- 
ferisco non soffermarmi troppo, semplicemente 
perché mi mancano le 
conoscenze per parlare 
di lui. Lo conosco troppo 
poco (forse ho letto 
qualche sua cosa di Dam- 
pyr che nemmeno ri- 
cordo) per poterlo analiz- 
zare. Quello che posso 
dire si basa esclusiva- 
mente sul mio gusto. A me personalmente non è 
affatto dispiaciuto; però, onestamente, al di là del 
fatto che il suo Tex è sicuramente da migliorare, 
l'impressione è che questo disegnatore si sia tro- 
vato doppiamente nella condizione di “pesce fuor 
d’acqua”: sia per l'ambientazione western che è 
molto diversa da quella notturna a cui è abituato e 
che gli consente di sbizzarrirsi con sfumati e om- 
bre, sia per i colori che, violenti e accesissimi, si 
sono presi troppo il ruolo di protagonisti a tutto di- 
scapito del segno grafico. 

Lo rivedrei su Tex? Sì. Ma in una storia in bianco 
e nero e con le giuste atmosfere gotiche. 


Esordire col botto: Maurizio Dotti! 


Credo fermamente che quello di Maurizio Dotti sia 
stato in assoluto uno dei migliori esordi della 
storia di Tex. 

Lo penso non solo per la resa stilistica, su cui mi 
soffermerò in seguito, ma anche per l’enorme 
complessità iconografica che Boselli ha riservato 
al nostro esordiente: infatti non ci vuole molto a 
immaginare che, per un disegnatore al debutto su 
una serie gloriosa che può vantare lettori atten- 


tissimi ed esigenti, l’esordio ideale sarebbe su una 
storia semplice, con un’ambientazione fissa, e ma- 
gari con pochi compri- 
mari. Dotti si è trovato 
ad affrontare l’esatto 
contrario: un’avventura 
lunghissima, che vede 
continui cambi sceno- 
grafici e ambientazioni 
che più opposte di così 
non potrebbero essere, 
e in cui agiscono non solo tutti e quattro i pards, 
ma anche alcuni dei comprimari storici della serie 
— che quindi possiedono caratteristiche grafiche 
ben definite e che afferrare al primo tentativo può 
esser molto difficile. 

Ebbene, Dotti ha accolto la sfida lanciatagli dalla 
spettacolare e complicatissima storia di Boselli, e 
l’ha vinta alla grande! 

Allora vediamo innanzitutto le ambientazioni. Se 
partiamo da quelle puramente western, già pos- 
siamo affermare senza tema di smentita che questo 
è un grande disegnatore western, uno che il West 
ce l’ha nel sangue. Guardate i fortini militari e le 
catapecchie scalcinate in mezzo alla desolazione 
sconfinata, e poi date un’occhiata al monastero 
diroccato o al deserto coi suoi carri abbandonati, e 
ancora osservate le taverne, i sentieri tra rocce e 
montagne, e tutta l’oggettistica tipica del western — 
colt, winchester, cappelli; e dopo averli guardati 
ditemi se davvero non meritano un applauso a 
scena aperta! 

Ma non basta: Dotti non è solo un grande 
disegnatore western, ma uno straordinario visua- 
lizzatore dell’Avventura in tutti i suoi aspetti. E 
così la sua San Francisco che si divide tra le vie 
lussuose e i bassifondi nebbiosi pieni di taverne e 
catapecchie risulta incredibilmente vera; e ancora 
le scene marittime e l’Isola della Nebbia riescono 
davvero a risuscitare i ricordi dei grandi romanzi 
d’avventura “per ragazzi”. 

Ecco, è anche in questa suprema capacità di 
adattamento che si vede l’illustratore di razza. 
Lo stesso discorso lo si deve fare per tutta l’infinita 
serie di personaggi che affollano questi tre albi e 
mezzo: come accennavo, se per un esordiente è 
difficile centrare anche solo il volto di Tex, fi- 
guratevi cosa deve aver passato, il Nostro, quando 
si è trovato davanti i vari Montales e Tom Devlin! 
— credo che, per esempio, una grossa difficoltà sia 


stata quella di riuscire a differenziare tre per- 
sonaggi come Montales, Mike e Bingo che, da un 
punto di vista fisiognomico, non sono poi così 
distanti. 

Ma su queste faccende iconografiche — certo, 
essenziali! — preferisco non soffermarmi troppo, 
per non far avere a questo articolo dimensioni 
troppo estese. Solo sui quattro pards mi fermerò in 
chiusura. 

Passiamo dunque alle questioni stilistiche. 

Credo che Dotti sia certamente un artista realista, 
ma non ascrivibile a quella categoria dei preci- 
sionisti a cui appartengono artisti come Giolitti. A 
volte Dotti si lascia andare; lascia da parte la 
precisa delimitazione della forma e decide di 
lasciare il tutto solo e semplicemente alla matita, 
in un voluto e coscientemente ricercato non finito 
quasi di stampo michelangiolesco. Così, se guar- 
diamo i piedi dei personaggi nella vignetta sotto, 
vediamo forme abbozzate lasciate al solo trat- 
tamento della matita. Un modus operandi che, più 
ci inoltriamo nella storia e più lo vediamo tornare 
— vedete, per esempio, i personaggi in fondo nelle 
vignette in cui Tex e Carson entrano nella palestra 
di Lefty. 
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E che dire, allora, del momento in cui Dotti, do- 
vendo realizzare scene d’azione, vuol rendere il di- 
namismo dei gesti? Nella vignetta in basso il ma- 
gnifico effetto dinamico del bastone rotante, con 
tanto di mani e oggetto 
che si ripetono, è pres- 
soché affidato alla sola 
matita, una matita mol- 
to grassa, che renden- 
do il tutto meno defi- 
nito, riesce a suggerire 
perfettamente il movi- 
mento. 
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La questione essenziale è che Dotti è davvero un 
gran disegnatore: proprio nel senso che è uno che 
sa giocare con la matita, sa sfruttarne gli effetti e le 
possibilità stilistiche del tutto naturalmente. Non è, 
la matita, solo una base da coprire con la china, ma 
un qualcosa che quando serve viene prepoten- 
temente a galla a esigere il suo protagonismo. 
E infatti una delle componenti più vistose e 
affascinanti del suo stile sono i chiaroscuri: che 
non sono mai delle aggiunte inutili, dei preziosismi 
affettati, ma degli elementi che dinamizzano il 
realismo, rendendolo più vivace e vivo, felice- 
mente pittorico. Guardate, per esempio, come nella 
vignetta in alto la matita, rendendo l’effetto della 
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nebbia, giunga a sfaldare la forma di Kit — me- 
ravigliosa la mano destra. E non vi porterò altri 
esempi, perché la bellezza del chiaroscuro dottiano 
è davvero palese. 

Dato che ho accennato al chiaroscuro, mi sembra 
giusto passare subito a un atro punto forte dello 
stile di Dotti: la resa delle ombre e delle luci. 
Nel bel primo piano notturno di Kit in basso a 
sinistra la china crea come una linea divisoria nel 
mezzo del viso che sottolinea i tratti fisiognomici 
salienti, mentre ancora la matita, grossa e decisa, 
va a striare la fronte rimarcando il fatto che il 
personaggio è immerso nel buio. 
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Guardiamo la vignetta in alto: è ancora con la ma- 
tita, (o un carboncino?) strisciata velocemente 
sulla spalla del personaggio, che Dotti restituisce 
l’ombra del labile tetto della baracca. E ancora: è 
con un uso determinato di neri decisi che viene 
resa l’ombra sul personaggio, creando il giusto 
contrasto con il secondo piano e lo sfondo immersi 
nella luce accecante del giorno. 

Voglio farvi notare, poi, come le forme delle co- 
scia destra e delle braccia in alcuni punti non siano 
delimitate, rimangano aperte: un modo ricorrente 
di vivacizzare la forma che mi ricorda molto Ticci 
e Civitelli. 

Un ultimo punto da notare, e con questo andiamo a 
un altro elemento importante dello stile dell'autore: 
Dotti è un maestro di inquadrature complesse. 
La prima vignetta nella pagina successiva è quella 
con uno degli scorci più arditi ed entusiasmanti di 
tutta l’opera: pur inserendo un numero esiguo di 
figure, l'artista riesce a rendere tutta l’instabilità 
dinamica della situazione narrata, e come a dare un 
senso di grande affollamento e concitazione. Lo 
spettatore è inserito nel centro stesso della nar- 
razione, fra i personaggi, e con loro è costretto a 
guardare in alto, verso il punto da cui giungono le 


pallottole. Insomma, la composizione tende verso 
l'alto: ma questo principio ordinatore è volutamen- 
te squilibrato, irrequieto, spostato volutamente 
verso destra. 

In generale di può dire che, quando deve visua- 
lizzare situazioni topiche, Dotti non ama le in- 
quadrature frontali, forse perché troppo semplici o 
troppo statiche. Questo, principalmente, riguarda le 
scene d’azione: in particolar modo sono gli scorci 
dal basso verso l’alto che egli preferisce. 

E infatti quando deve mostrare Tex e Carson che 
balzano a terra, come nella vignetta in basso, lo fa 
appunto mettendo la telecamera a terra, al livello 
del terreno: direi che le figure ne acquistano anche 
in monumentalità — e appare naturale che i bordi 
della vignetta non riescano a contenerli. 


Dunque, ricapitoliamo: realismo; giochi efficaci di 
luci e ombre; chiaroscuri decisi in cui è la matita, 
che a volte prende il sopravvento anche nella 
definizione della forma, a farla da padrona; scorci 
arditi, in particolare dal basso verso l’alto; un 
grado impressionante di dinamismo. 

Ecco, in maniera direi abbastanza sommaria, i 
tratti stilistici salienti di Dotti. Sapientemente do- 
sati e amalgamati come sono, essi creano un 
effetto visivo impressionante: io credo non solo 
che l’esordio di Dotti sia in assoluto uno dei mi- 
gliori di tutta la storia di Tex, ma credo anche che, 
da un punto di vista squisitamente artistico, pu- 
ramente stilistico, siamo di fronte a un vero 
capolavoro grafico. 

E ora, per concludere, torno all’iconografia: speci- 
ficamente quella dei quattro pards. 

E non posso che partire da Tiger, il comprimario 


. che Dotti è riuscito a visualizzare nella maniera 


più spettacolare, tanto da farmi credere che questo 
sia uno dei migliori Tiger attuali. E chissà, forse 
questo personaggio silenzioso, ombroso, micidiale 
con ogni tipo di arma, deve stuzzicare parecchio la 
fantasia degli esordienti: anche Spada e Ginosatis, 
nelle loro finora uniche storie di Tex, con il navajo 
hanno dato il loro meglio. 

Ora, vi sembrerà una fesseria, un particolare di po- 
co conto: ma Dotti il personaggio lo personalizza, 
a livello iconografico; gli accorcia i pantaloni, che 
non giungono a coprirgli le parti intime, per sosti- 
tuirli con una fascia (una roba che, quando l’inqua- 
dratura è dal basso o in movimento, presumibil- 
mente fa la felicità delle lettrici!): ecco, io credo 
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che questo sia il sintomo del grado di affiatamento 
che Dotti ha raggiunto con Tiger, del grado con cui 
è ormai riuscito ad afferrarlo, a farlo suo. Se così 
non fosse, se un personaggio riuscisse ancora a 
intimidire il disegnatore, quest’ultimo a tutto pen- 
serebbe tranne che a modificarne, seppur 
lievemente, l'iconografia! Un Tiger, insomma, per- 
fetto. 

Lo stesso discorso lo faccio per Carson, indi- 
candovi un’altra “anomalia” — ma, lo ammetto, 
questa davvero evanescente. Spesso il laccio che 
tiene il cappello il Carson di Dotti lo tiene dietro, 
quasi a creare una specie di fascia, o di codino; 
certo, è davvero una variazione minima e insi- 
gnificante, ma ancora una volta sono convinto che 
in queste piccole licenze si misuri il grado di pos- 
sesso del personaggio da parte del disegnatore — un 
esempio più vistoso: il fazzoletto al collo che 
Giolitti aggiungeva a Carson. 

Kit Willer rientra invece nella categoria dei Kit 
“indiani” che recentemente Frisenda e Andreucci, 
rifacendosi al Galep post numero 200, hanno ri- 
portato in auge. Quindi, anche nel caso di Dotti, 
capelli più lunghi e scomposti, tratti del viso più 
marcati - forse quello di Dotti è, dei tre, il Kit più 
maturo e dai tratti fisiognomici più duri. 

In ogni caso, specie con l’andar delle pagine, ci 
appare un Kit ottimamente delineato: alle incer- 
tezze che si potevano notare nei primi due albi, 
seguono gli ultimi due in cui il Piccolo Falco dot- 
tiano mi sembra aver raggiunto una carat- 
terizzazione definitiva — forse per il fatto che qui 
Kit è più presente, e dunque il disegnatore se l’è 
potuto lavorare più a lungo. 


Veniamo dunque a Tex, e diciamo subito che 
forte, nella sua caratterizzazione, è il ricordo di 
Ticci e, 10 aggiungo, del mai troppo sopravvalutato 
Monti. Se il primo è un riferimento dichiarato, il 
secondo è latente: ma, specie in alcuni dei primi 
piani iniziali, nel gioco calligrafico del naso o 
delle labbra, a mio avviso è proprio il Tex di 
Monti quello che, primariamente, viene in mente. 
Si può dire che Dotti abbia raggiunto il suo Tex 
definitivo? Non credo, ma certo è sulla buona 
strada. D'altronde, man mano che si procede nella 
lettura, il personaggio sembra acquisire una sua 
sempre più spiccata consistenza e autonomia, fino 
all’ultimo albo, in questo senso decisivo — mi 
sembra invece che il terzo albo, Nei bassifondi di 
San Francisco, per la sua pressoché totale man- 
canza di primi piani del ranger (mancanza prevista 
dalla sceneggiatura?), sia stato quasi inutile ai fini 
di un progressivo possesso del viso del personag- 
gio. Per essere solo l’esordio, questo Tex dottiano 
mi sembra pienamente convincente. 

In definitiva, io credo che ci siano due modi per 
realizzare graficamente i quattro pards: realizzarli 
come persone tutto sommato normali, non eccessi- 
vamente robuste o dal fisico possente — penso a 
Niccolò, Font, De La Fuente, forse anche Galep -, 
oppure seguire la strada aperta da Ticci e poi se- 
guita dai vari Fusco e Villa: e cioè rendere questi 
personaggi in maniera quasi monumentale, gente 
dal fisico importante e rispondente al ruolo del- 
l’eroe: ecco, è quest’ultima strada quella scelta da 
Dotti. 
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particolarmente codificata. Gli autori sono tenuti ad osservare rigidissime direttive 
che possono riguardare, per esempio, la lunghezza delle storie, il wording o la poli- 
tical correctness. Sin dai primissimi anni la blindatura nei confronti dell’universo 
femminile è stata una delle colonne della politica editoriale di via Buonarroti, che rare 
concessioni ha fatto ai lettori. Vediamo quali! 


DI 'apparente linearità delle pagine del nostro fumetto preferito dissimula una scrittura 


Nell’agosto 1946, nello studio sito in via Sardegna, 
Aurelio Galleppini inizia a tratteggiare le più note av- 
ventrici della spiaggia del Poetto in delle tavole umo- 
ristiche commissionate dal quotidiano cagliaritano 
L’Unione sarda. Nel dopoguerra cadevano 1 primi tabù 
verso la nudità e nel mare azzurro del golfo degli An- 
geli, tra le più audaci bellezze al bagno che sfidavano 
il pubblico pudore, iniziava a prender piede il costume 
delle meraviglie, il bikini creato dal geniale sarto fran- 
cese Louis Réard. 

La pubblicazione a partire dal 24 aprile 1948 del 
quindicinale a fumetti Pantera bionda di Enzo Magni, 
che presentava la spregiudicata eroina in un succinto 
bikini leopardato, introduceva nel campo della nar- 
rativa illustrata destinata ai ragazzi la nudità in tutto il 
suo abbagliante splendore. 

Il 30 settembre 1948 ecco nelle edicole italiane la 
prima striscia di Tex intitolata Il totem misterioso. 
Braccato dalla legge, il protagonista salva la giovane 
indiana Tesah insidiata dalla banda di John Coffin. 
Nel ritrarre la ragazza Galleppini si è apparentemente 
ispirato alle fattezze dell’avvenente attrice hollywoo- 
diana Jennifer Jones, la meticcia di Duel in the Sun, 
un film di King Vidor del 1946. La familiarità del 
disegnatore con le celebrità d’oltreoceano non deve 
certo destare stupore. Non le aveva immortalate a Ca- 
gliari nelle locandine dei film western che gli richie- 
deva Jago Mazza, proprietario dei due cinema di via 


Una bagnante ritratta 
da Galep per l'Unio- 
ne sarda del 15 ago- 
sto 1946. In basso la 
copertina del primo 


Pantera Bionda. 
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Da sinistra a destra, tre diversi esempi di nudità (parziale) presente nei primi quattordici numeri della serie: 


le bellissime gambe di Tesah, lunghe e affusolate; il deshabillé della conturbante Marie Gold, che quasi nulla lascia 


all'immaginazione; il sensuale costume leopardato della Sacra Pantera, il cui abbondante seno sarà brutalmente 


censurato a partire dagli anni sessanta. 


Roma, l'Eden e l'Olimpia? Nelle strisce di Tex il 
gentil sesso non di rado si confonde quindi con le 
dive d'oltreoceano: Marie Gold assomiglia a Ve- 
ronica Lake; Lily Dickart a Barbara Stanwick; Co- 
ra Gray all'incantevole Rita Hayworth. 

La statistica è un prezioso indicatore per definire 
l'identità della donna nei primi quattordici numeri 
della seconda serie gigante. Delle ventinove pre- 
senze femminili disseminate in questi primi albi, 
l'ottanta per cento circa è rappresentato da ragazze 
giovani e attraenti, un terzo delle quali indossa 
abitini corti e attillati, vistosamente scollati. Nelle 
prime avventure di Tex l'estetica della donna 
combacia dunque sostanzialmente con un modello 
di bellezza destinato a riempire il cuore e sollevare 
lo spirito. Una volta su quattro, tuttavia, il corpo 
femminile si riduce invariabilmente a un feticcio, 
un ammiccante oggetto di consumo e di desiderio 
sessuale. 

L'immoralità tradita dalle pagine di Tex non sfugge 
nel 1951 all'Apostolato della Buona Stampa che 
infatti ne inserisce le strisce tra le testate che i ra- 
gazzi non dovrebbero mai leggere. E' inutile ri- 
percorrere le dolorose tappe di una battaglia che 
nei primi anni sessanta portò gli editori, estenuati, 
all'istituzione di una propria commissione di au- 
tocensura, contraddistinta nelle copertine dalla pre- 
senza del marchio di garanzia morale; basti ricor- 
dare che gli albi fino a La gola segreta furono dra- 
sticamente censurati; le scene violente e le nudità 
dei personaggi femminili inesorabilmente ostraciz- 
zate nei nuovi episodi. 


Per una svolta importante occorre aspettare gli an- 
ni settanta quando l'escalation del nudo diventa 
sempre più manifesta nei tascabili erotici e nelle 
commedie sexy all'italiana. Questo fenomeno di 
costume influenza anche la politica editoriale del- 
l'Araldo e porta alla nascita di un personaggio anti- 
convenzionale come Mister No. Il nudo riappare 
anche nelle storie di Tex L'idolo di smeraldo, L'ido- 
lo di cristallo e Missione a Great Falls. La coper- 
tina originale del duecentesimo albo non passa 


La prima copertina del Tex n. 200. 
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però il vaglio della censura dell’editore ed è so- 
stituita da una copertina alquanto anonima. Il nu- 
do femminile, in queste avventure, riguarda le 
gambe che, come strumento di seduzione, occu- 
pano un posto di tutto rispetto nell'immaginario 
erotico maschile. In un’intervista rilasciata qualche 
anno fa al mensile Fumo di china, Sergio Bonelli 
riferisce che il padre, avendo notato che Fusco 
disegnava le donne abbastanza simili a quelle di 
Molino, delle indiane pin up girls molto carine, 
scrisse per lui una storia straripante di figure fem- 
minili. Il tessuto narrativo della successiva storia 
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Dall'alto in basso, tre vi- 
gnette tratte da L'idolo di 
smeraldo (n.167), L'idolo 
di cristallo (n.200) e Un 
cowboy senza nome (n. 
203), disegni di Fusco e 
Galleppini, in cui le tre 
protagoniste, viste di pro- 
filo, mostrando delle gam- 
be scoperte e lunghissi- 
me, rendono infine giu- 
stizia alla censuratissima 


Tesah. 


= 
RISPARMIA LA 
VOCE» LILLY, 


pensata per Galleppini presenta stranamente diver- 
se analogie con L'idolo di smeraldo: dagli anta- 
gonisti Hualpai, alle giovani indiane da sacrificare. 
Il numero 200 non riesce tuttavia a ripetere 1 fasti 
della drammatica sequenza dell’assedio sull’Eagle 
Peak, a proposito del quale Antonio Canovi, nel 
dossier L'elemento femminile nel fumetto di Tex 
del 1994, osserva come il Tex sul promontorio, at- 
torniato da sette indiane una più bella dell'altra, 
con abbigliamenti che lasciano intravedere gambe 
sinuose e corpi perfetti, riesca a resistere a tanta 
grazia solo in virtù degli attacchi continui degli av- 
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versari che non gli lasciano un attimo di respiro. 
La presenza della vulcanica Lilly Bijoux nell'av- 
ventura nolittiana Missione a Great Falls, invece, è 
solo estemporanea, ma lascia una traccia indelebile 
nell'immaginario dei lettori. Il merito è soprattutto 
della matita di Fernando Fusco che con i pizzi e i 
merletti delle Boston Sisters (al seguito dell'esu- 
berante ragazza) illustra con perizia le scandalose 
ballerine di can-can di fine ottocento. 

Come scrive Franco Busatta, nel libro Come Tex 
non c'è nessuno, negli anni ottanta gli albi di Dylan 
Dog hanno la stessa carica iconoclastica e dirom- 
pente di un fumetto nero degli anni sessanta. Crea- 
to da Tiziano Sclavi nel 1986, il celebre prota- 
gonista della serie horror ha in quasi tutti gli epi- 
sodi anche delle avventure sentimentali, con una 
incidenza abbastanza frequente di scene di nudo. 
Ma il tentativo di stare al passo con i tempi non 
investe la testata principale della casa editrice. Il 
mese di maggio 1994 vede infatti imperversare le 


critiche sull'albo Bande rivali che contiene una 
sequenza ambientata in una casa di piacere. Sei 
lettere recapitate in via Buonarroti spingono l'edi- 
tore a prendere cautamente posizione nella posta 
della ristampa Tutto Tex n°187. Le immagini sono 
innocenti, rassicura Sergio Bonelli, nello sceneg- 
giatore Michele Medda non c’è nessuna volontà di 
speculare sul fattore erotico. Le due pagine messe 
sotto accusa sono un'anomalia, non rappresentano 
insomma il primo passo verso un Tex in versione 
sexy. Con Medda, invece, quasi spazientito, sbotta: 
"Hanno dato quattro Oscar a Gli spietati e noi 
non possiamo far vedere un bordello in un paio di 
vignette?’ Sergio Bonelli non ha mai esitato ad 
ammettere il suo interesse per il mondo dell'ero- 
tismo in tutti i suoi aspetti, un interesse di natura 
squisitamente estetica. La seconda storia dell'au- 
tore sardo, incentrata su un serial killer, ripropone 
tuttavia la stessa location e tanto basta per con- 
siderare conclusa la sua avventura sulla serie am- 
miraglia. Negli albi di Tex il sesso è ancora tabù. 
Nel maggio 1994 non la pensano così gli ideatori 
della pubblicità della nuova campagna di tesse- 
ramento dell'Arci-Gay che compare su Adam, il 
mensile specializzato in moda e costume gay, in 
cui Tex e Kit Carson vengono usati come testi- 
monial per convincere i lettori ad iscriversi ai 
circoli culturali degli omosessuali. Nel bartage si 
vedono i due eroi che si stanno spogliando in ca- 
mera da letto con Carson che dice: "Un nuovo 
saloon dell' Arcigay? Potremmo farci un salto...". 
E Tex risponde: "Buona idea Carson! Tanto più 
che abbiamo appena rinnovato la tessera". Sergio 
Bonelli sdrammatizza, scrive una lettera di diffida e 
per fugare i sospetti, ribadisce: "Nelle nostre storie 
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A destra, il bordello di 
Bande rivali, un'ambien- 
tazione che appare anche 
nella successiva storia di 
Medda, suscitando le rea- 
zioni negative di diversi 
lettori. 
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Dall'alto in basso, tre vignette tratte da Mefisto 
(n.501), Agguato a mezzanotte (n.520) e Giovani as- 
sassini (n. 641), disegni di Villa, Brindisi e Font. 


le donne sono assenti per un motivo molto sem- 
plice, il pubblico di Tex vuole avventure forti, 
veloci, scattanti. Le donne, invece, portano rallen- 
tamenti nelle sceneggiature per effetto delle ine- 
vitabili storie d'amore." Sulla sessualità messa in 
discussione, che esula da questa trattazione, si ri- 
tornerà nell'ultima pagina con l'indagine sulle varie 
parodie texiane. 

Nelle storie più recenti le scene di nudo sono spo- 
radiche. Lily Dickart nell'albo Mefisto! (n.501) e 
l'etera Kathleen nell'albo Agguato a mezzanotte 
(n.520) fanno mostra di una lingerie d'antan. L'in- 
timo è l'oggetto femminile di seduzione per eccel- 
lenza. Claudio Villa, autore della prima vignetta, si 
sofferma sulle attese che il corsetto della prota- 
gonista fa nascere nel lettore: "La vignetta è nata 
dalla descrizione di Nizzi con Boris e Lily in ca- 
mera, lei che si sta spogliando. Non potevo certo 
farla più svestita, siamo in Tex, per cui l'ho 
"fotografata" un attimo prima che slacciasse il 
fatidico bottone là dietro. Mossa carica di aspet- 
tative e di immaginazione, niente di più, ma è 
proprio quello che dovrebbe dare un fumetto." 
Maliziose e fintamente innocenti, discrete, al limi- 
te del pudico, le due vignette conservano intatto 
tutto il loro fascino intrigante e coinvolgente. 
Gli ultimi esempi di nudo, per quanto riguarda la 
serie regolare, sono invece contenuti nella storia 
Giovani assassini (n.641 e 642) di Boselli e Font. 
La bella Consuelo, amante del banchiere Gradson, 
è immortalata mentre nuota nella piscina della 
bella villa di Capistrano, nel sud della California. 
Per il curatore di Tex, non vedendosi niente, non si 
tratterebbe di un vero nudo. Ad ogni modo, per 
l'autore, questo è il massimo che si può sfiorare, 
una volta ogni tanto, nelle avventure del Ranger. 
Maggiore libertà creativa, almeno sul piano quanti- 
tativo, sembra essere stata concessa agli autori di 
Tex nelle pubblicazioni speciali, forse per 1 lettori 
che si avvicinano occasionalmente richiamati dalla 
partecipazione straordinaria di artisti di chiara fa- 
ma internazionale. 

Nella piccola cittadina del West che fa da sfondo a 
Piombo Rovente, il Texone di Nizzi e Zaniboni, 
non sfugge il Moulin Rouge, un locale a uso pro- 
miscuo, dance room e casa chiusa. É la prima volta 
che una simile location appare in un albo del 
Ranger. La tenutaria Lulù Darling e le sue ragazze 
sono caratterizzate dall'autore con una finissima 
ironia, che contribuisce a garantire alla storia una 


notevole freschezza sul piano narrativo. Non è 
insomma l’ambiente squallido che tre anni dopo 
apparirà nella prima storia di Medda e di cui si è 
già ampiamente parlato. 

Nel successivo albo speciale Fiamme sull'Arizona, 
disegni di De la Fuente, i due Ranger scovano il 
capitano Dorantes nel letto della tardona Rosaura 
Hernandez. La sequenza è innegabilmente pudica, 
resta tuttavia la rappresentazione di uno dei rari 
momenti di intimità vissuti da una coppia in un'av- 
ventura di Tex. 

Con il Texone L'uomo di Atlanta, disegni di Jordi 
Bernet, si torna invece alle atmosfere nolittiane di 
Missione a Great Falls. Sapendo che il fumettista 
spagnolo disegna donne belle e floride, Nizzi in- 
serisce nella sua storia la sensuale Lola Dixieland, 
attorno alla quale gli altri personaggi ruotano come 
falene intorno a una lampada. Con quella sua aria 
da bambola popputa riesce a mettere tutti nel sac- 
co, ma alla fine morirà come un'eroina romantica, 
racconta l'autore nell'imperdibile libro Tex secondo 
Nizzi, a cura di R. Guarino. 

Nello speciale di Kubert, Il cavaliere solitario, lo 
sceneggiatore modenese inserisce nelle primissime 
pagine il personaggio di Lena Colter, una quindi- 
cenne dalle forme ancora acerbe. Kubert disegna 
una ragazza piuttosto giunonica, completamente nu- 
da, pur celandone ogni volta le parti intime. Al- 
l'artista americano è imposto di ricorrere ad una 
semplice sottoveste che nelle quattro pagine in cui 
la fanciulla è a bagno nel torrente pare un'assurdità. 
Nel 2001 appare in edicola anche il Maxi Tex Nei 


---LOLA 
DIXIELAND! 


1 

i 

IU 
a 


x 


Dall'alto in basso, tre vignette tratte dagli albi speciali 
n.4 di Zaniboni, n.5 di De La Fuente e n.10 di Bernet. 
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In alto la diciannovesima pagina del texone Il cavaliere solitario: a sinistra la tavola non censurata, a destra quella 


censurata. In basso, a sinistra una vignetta del Maxi Tex Nei territori del Nord Ovest; a destra una vignetta tratta dal 


texone Il profeta hualpai. 
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territori del Nord Ovest che ha al suo interno le 
pagine forse più sensuali della storia sessantennale 
di Tex. La splendida Kathy Dawn è colta nell'in- 
timità di un bagno in una tinozza. La scena era pre- 


sente nella sceneggiatura, descritta proprio così, 
con l'avvertenza di non mostrare nulla, spiega 
Boselli. Di suo l'artista spagnolo ha aggiunto solo 
lo splendido disegno, con l'esuberante profilo della 


giovane meticcia, che solo qualche pagina prima, 
con il viso ricoperto dal grasso, sembrava un'in- 
guardabile selvaggia. 

Chiude la nostra carrellata l'indianina de Il profeta 
Hualpai, il Texone di Mastantuono, che merita una 
citazione perché è l'ultimo esempio di native che 
rispettano tutti i canoni di bellezza occidentali. 
Resta da parlare delle svariate parodie in chiave 
erotica che hanno bersagliato negli anni i quattro 
pard. In questa pagina ne abbiamo diversi esempi, 


che vanno dalle semplici illustrazioni alle tavole di 
fumetti non sempre autorizzati, come il Tex Miller, 
il tascabile erotico degli anni settanta, oggetto di 
trattazione in uno dei nostri precedenti magazine, 
che svelò in modo alquanto piatto e volgare tutti i 
segreti vizi di un quartetto su cui si è tanto fan- 
tasticato e che poche corrispondenze trova invece 
nella pubblicazione seriale mensile, rigorosamente 
attenta, come si è letto in queste pagine, ad aper- 
ture troppo audaci nei confronti della sessualità. 


Diverse illustrazioni insistono sul tema della passionalità dei pard. In alto, da sinistra a destra, disegni di Galleppi- 


ni, Ticci e Bernet. In basso due tavole tratte dal pornografico Tex Miller e dal parodico Fax - Palle in canna. 
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Entrare nello studio di un disegnatore fa sem- 
pre un certo effetto, apparentemente si somi- 
gliano un po’ tutti, il tavolo di lavoro con gli 
attrezzi del mestiere, le librerie piene di fumetti, 
libri e documentazione, quadri alle pareti con i 
disegni dell’artista e di altri colleghi. Ma ogni 
studio ha la sua peculiarità e in un certo qual 
modo racconta la vita artistica del disegnatore 
passata fra tavole e tavole di fumetti. Lo studio 
di Fabio non fa eccezione a questa regola e 
ovunque ti giri aleggia la presenza di Aquila 
della notte! Fra gli innumerevoli fumetti e libri, 
Tex la fa da padrone. Fabio mi fa vedere, tra 
l’altro, l'edizione De Luxe del suo Texone usci- 
ta da poco, l’edizione brasiliana dello stesso, il 
suo libro Il mio Tex, il premio Gran Guinigi ri- 
cevuto a Lucca nel 2012 quale miglior disegna- 
tore dell’anno, le tavole già colorate di Delta 
Queen, la storia per il color che uscirà in estate, 
con le indicazioni e le correzioni per il colorista, 
le tavole in b/n della storia per il Dylan Dog Co- 
lor Fest e tanto altro. Mi sembra di essere all’in- 
terno di una sorta di sancta sanctorum di Tex 
quando Fabio tira fuori il jolly... le tavole della 
nuova storia di Yama che finora, fra i non ad- 
detti ai lavori, solo il fedelissimo Carlo Monni 
aveva potuto ammirare. E qui il dubbio amle- 
tico si insinua nella mia mente... Cosa fare? 
Restare li ad ammirare ogni singola vignetta 
guidato dalle parole di Fabio che illustra le 
varie scene o ricordarsi il motivo principale per 
cui sono venuto e non farsi scappare l’occasione 
di realizzare un’ottima intervista. Il tempo è ti- 
ranno, so di non poter abusare del tempo che 
Fabio mi ha gentilmente concesso e quindi mi 
decido ad iniziare l’intervista vera e propria. 


Fabio, inutile parlare dei tuoi inizi, tutti i lettori 
di Tex ti conoscono molto bene e non hai biso- 
gno di presentazioni, ma se dovresti scegliere 
fra i tuoi lavori iniziali uno che ricordi ancora 
con piacere? 

Beh, c’è ne sono tanti ma il più interessante si 
chiamava Doctor Salomon, lo pubblicava Bliz del- 
la Universo e li mi firmavo con il famoso pseu- 
donimo Pablo De Almaviva. 


Che Sergio Bonelli non riusciva a capire chi fosse. 
Si, so anche che aveva chiesto a Graziano Origa 
dello studio Origa chi fosse e lui non glielo aveva 


detto. Poi un giorno andai in redazione con le 
tavole di questo Doctor Salomon, che era l’ultimo 
lavoro che avevo fatto e, tra l’altro, c'erano delle 
scene con un aereo che precipitava in una giungla. 
Ovviamente avevo portato quelle appositamente 
perché volevo disegnare Mister No, anche perché 
era l’unico non western di quei tempi. Eravamo 
nel 1979. Sergio vide queste pagine e fece una fac- 
cia strana, io non capivo... andò via e tornò con 
una sceneggiatura di Mister No e mi disse: “da 
lunedì cominci a lavorare”. Io pensai: “Accidenti 
com'è facile...” scoprì dopo che lui mi aveva già 
cercato tramite Origa e non sapeva chi fossi, però 
aveva riconosciuto subito il tratto! 


Hai iniziato a lavorare per Tex con la storia | 
due killers, per tua ammissione ti sei avvicinato 
in punta di piedi a Tex ed al west non sentendo- 
ti completamente padrone. A partire da quale 
storia hai sentito “tuo” il west e Tex? 

Forse dalla storia di Zhenda. Io avevo iniziato a 
lavorare per la Bonelli e non volevo fare il western 
e Mister No era l’unico fumetto ‘“moderno” della 
Bonelli. Non lo volevo fare benché fossi stato da 
sempre lettore di Tex, avevo iniziato a leggerlo da 
piccolino insieme a Capitan Miki ed Il grande Blek 
ma Tex era il mio preferito. Bonelli mi chiese ad 
un certo punto se volevo fare Tex e mi fece fare 
due pagine di prova. Io mi ero sposato da poco, 
avevo il mutuo della casa e questi furono argo- 
menti che mi fecero propendere per Tex ma ero 
molto riluttante. Agli inizi mi appoggiai a Ticci 


In basso, una vignetta "ticciana". 


completamente che era il mio disegnatore pre- 
ferito, lo preferivo, anche se di poco, a Galleppini, 
era il mio disegnatore di riferimento. Però di per- 
sona non lo conoscevo, ho scoperto soltanto molto 
tempo dopo che abitava a 70 km da casa mia e sia- 
mo diventati amici. In seguito nacque il problema 
che secondo molti ero un disegnatore troppo pulito 
per il west. Nizzi mi consigliò di sporcare un po’ il 
segno ed io feci due storie con Giovanni Luigi Bo- 
nelli, La città corrotta e Gringos, e specialmente 
in quest'ultima, provai a sporcare un po’ la mia 
inchiostratura. Guardai tutti i grandi disegnatori 
western, Giraud, Calegari, Milazzo, ma non li sen- 
tivo miei, feci una grande fatica e poi dissi basta... 


Per fortuna! 

E con Zhenda presi coscienza che potevo disegnare 
Tex anche con il mio stile cercando di affinare quel 
che so fare bene. D'altronde sono dell’avviso che 
ognuno è portato per un certo stile e lo stile non si 
cerca, ti arriva da solo. Io non sarò mai “polve- 
roso”, non sarò mai come Ortiz. Quando ho comin- 
ciato a capire che potevo disegnare Tex con il mio 
stile, cercando di migliorarlo, ho cominciato a di- 
vertirmi. Anche perché con Nizzi ho disegnato 
delle belle storie. Avevo già lavorato con lui su Mi- 
ster No, addirittura era venuto a trovarmi ad Arez- 
zo e da allora si è stabilito un rapporto che va al- 
dilà del semplice rapporto professionale. Ci fre- 
quentiamo ancora adesso, tanto che mi ha chiesto 
di fargli la copertina del libro di Larry Yuma. 


Sopra, Tex e il figlio nella storia intitolata Zhenda! 


Luca Raffaelli vede nella tua tecnica un’ispi- 
razione, oltre che ad Alex Raymond, anche a 
Jean Graton e Jean Giraud. Quanto ti senti di 
condividere quest’affermazione? 

Soprattutto Jean Graton perché ha uno stile pulito 
con un segno molto netto. Giraud forse è stato il 
più grande di tutti, i suoi Blueberry li ho tutti, ma 
mi sento più vicino a Graton, da piccolo impazzivo 
per Michel Vaillant. 


Però non segui la formula 1... 
La formula 1 non molto, ma Vaillant ancora oggi 
ogni tanto lo compro. 


Anch’io sto comprando l’ultima raccolta a 
colori edita attualmente con la Gazzetta però 
trovo che sia troppo pulito, squadrato, le 
formula 1 le fa stupendamente ma i volti... 

Si, li fa un po’ squadrati però ha un gran segno! 


Nelle tue prime storie di tanto in tanto com- 
parivano le classiche stellette intorno alla testa 
per sottolineare lo stordimento dovuto ad un 
colpo ricevuto. Un omaggio a Galep che le usa- 
va spesso nelle prime storie? 

Beh... a quei tempo erano un po’ richiesti. Quando 
siamo arrivati noi nuovi autori su Tex eravamo 
molto controllati, la casa editrice stava molto at- 
tenta che non uscissimo dalla tradizione. Quando 
pubblicai la mia prima storia, chiesi a Decio 
Canzio come fosse stata accolta, cosa avessero 
scritto i lettori, e lui mi disse che ero andato bene 
tranne tre lettori che avevano scritto che ero troppo 
violento perché in una scena in cui ad un bandito 
sparavano a bruciapelo con una calibro 45 feci 
uscire uno schizzo di sangue! Oggi c’è più elasti- 
cità, perfino i segni cinetici sono cambiati e mo- 
dernizzati. Le stelline facevano un po’ parte di 
quella tradizione. 


Sin dalla prima storia hai a che fare con una 
locomotiva e nelle storie a seguire non mancano 
mai velieri, treni, cattedrali, battelli a ruota 
ossia tutti quegli elementi, certamente non facili 
da disegnare, che fanno perdere molto tempo. 
Sembra che gli sceneggiatori non sappiano dar- 
ti una storia in cui non c’è almeno uno di questi 
elementi. Com’è il tuo rapporto con queste dif- 
ficoltà, ti esaltano oppure qualche volta ti chiedi 
“Ma perché proprio a me”? 


E° Nizzi che ha gestito per molti anni il parco 
disegnatori: assegnava lui le storie in base al dise- 
gnatore che gli sembrava più adatto. Il discorso 
delle storie urbane per me non è nato dal fatto che 
10 avessi una naturale predisposizione per questo 
tipo di ambientazione quanto forse dal fatto che gli 
altri non le volevano. Ad esempio Fusco è un gran- 
de paesaggista ma a disegnare gli interni si inner- 
vosisce. Quindi se c’era una storia con 50 tavole in 
città o negli interni toccava a me. A dire il vero io 
non ne ero del tutto convinto ma i primi anni non 
c’era modo di cambiare questa impostazione. Negli 
ultimi anni di collaborazione con Nizzi le cose 
erano cambiate un po’, avevo cominciato a scrive- 
re io i soggetti e quindi le città ce n’erano molte 
meno! 


Ma c’è qualcosa che ti da più difficoltà nel di- 
segnarla? 

Un disegnatore non nasce sapendo fare già tutto, 
tutte le cose sono difficili, l'approccio è impor- 
tante. Io non sapevo disegnare i cavalli perché non 
li avevo mai disegnati, presi a modello quelli di 
Ticci ma dopo mi sono comprato le riviste sui 
cavalli ed ora guardo quelle e non più i suoi di- 
segni perché ho trovato una mia sintesi, però ho 
dovuto iniziare dai suoi modelli. Se devo disegnare 
una locomotiva, cerco sui libri, ora c’è internet, è 
anche più facile. Su tutto ho dei riferimenti fisici, 
anche sulle posizioni, sulle ombre. Ho dei grossi 
faldoni di fotografie da cui traggo ispirazione. 
Tutto è difficile, l'importante è studiare! L’ottanta 
per cento dei disegnatori che fa western disegna le 
armi senza dei particolari importanti, perché ogni 
arma ha le sue particolarità. Ad esempio per il 
Winchester a volte fanno il foro di caricamento a 
destra, a volte a sinistra; a volte è un modello 66 a 
volte un 73. Nizzi mi contestava questa a suo pa- 
rere eccessiva pignoleria, poi io feci una mostra 
insieme a tre collezionisti di armi, dove esponevo 
le mie tavole con le armi e le stesse armi, vere e 
dell’epoca in belle bacheche sotto i disegni! Questa 
esperienza mi confermò quello che ho sempre so- 
stenuto: disegnare bene una pistola necessita dello 
stesso tempo più o meno che occorre per farla sba- 
gliata! Se le avessi sbagliate mi avrebbero mas- 
sacrato! I collezionisti sono molto severi e tutti 
leggono Tex! 


I velieri comunque ti piacciono proprio, nell'av- 


Il veliero che fa da sfondo all'epilogo della storia 
Missione a Boston. 
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ventura Missione a Boston non ti sono bastati 
quelli a grandezza naturale hai pensato bene di 
farne uno anche in scala ridotta posto sopra un 
tavolo. Idea tua o precisa richiesta di Nizzi? 
Non mi ricordo questo particolare, ma a volte ho la 
tendenza a farmi del male da solo (ride). 


Citando ancora Raffaelli, per Omicidio a Corpus 
Christi definisce il tratto di Civitelli: “solare iper 
realistico” e cita le “geometrie di Civitelli”, che 
fanno il disegno preciso, dal delimitato spazio 
geometrico. In sostanza, al contrario di altri di- 
segnatori che ogni tanto si concedono qualche in- 
congruenza, con te sarebbe impossibile trovar- 
ne. Da dove viene questo modo di disegnare? 


Fa piacere questa constatazione ma in realtà non 
sempre è così, comunque è vero, io cerco di pre- 
stare attenzione ai particolari degli ambienti e degli 
abiti. Il sistema che utilizzo è quello di fotocopiare 
tutta le tavole già terminate della storia in copie più 
piccole, mettere in raccoglitori ad album e consul- 
tarle continuamente in modo da evitare di ridi- 
segnare gli ambienti e gli oggetti “a ricordo”. In 
questo modo evito, per quanto possibile, le incon- 
gruenze. 


Parliamo della prospettiva. 

La prospettiva è una bestia nera, dopo tanti anni 
comincio ora a padroneggiarla ma non la faccio 
quasi mai ad occhio: prendo il mio righello, tiro 
tutte le linee ed in base a quelle costruisco lo spa- 
zio. Poi si deve prestare attenzione alle altezze dei 
personaggi in base alla loro posizione e alla gran- 
dezza del locale che li contiene. (mentre mi rispon- 
de mi fa vedere una scena del prossimo Color Tex 
con una moltitudine di persone all’interno del 
battello a ruota e mi spiega gli accorgimenti da te- 
nere presente). 


Con la storia dedicata a Zhenda inizi, se non 
erro, l’uso massiccio della tecnica dei “puntini”. 
Come nasce? 

Su Zhenda ancora non proprio, lì ho cominciato a 
cercare una mezza tinta che però ottenevo con 
segni incrociati. Il problema è questo: in Bonelli si 
stampa il nero su bianco e basta, e a quei tempi 
non si potevano stampare le mezze tinte, mentre 
oggi in parte è possibile. Io però avevo bisogno di 
un tono intermedio. Ad esempio se si deve fare una 
scena notturna in cui 1 personaggi sono in sil- 
houette, se loro sono neri non puoi fare il cielo 
nero ma neanche tutto bianco, hai bisogno di un 
cielo grigio scuro, ho provato a farlo con tratteggi, 
con segnetti... Su Missione a Boston ho provato 
con l’aerografo, però era complicato perché dove- 
vo mascherare moltissimo, soffiare, non veniva 
preciso e in stampa si impastava. Poi dalla storia 
successiva ho cominciato a fare io materialmente i 
puntini, in questo modo li faccio un pochino più 
aperti, in modo che nella riduzione di stampa ven- 
gano bene. E’ l’esigenza di avere una gamma to- 
nale più estesa. Come si fa a dare tridimensionalità 
al disegno? Staccando i piani e 1 piani si staccano 
cambiando la loro tonalità. I miei personaggi sono 
sempre inchiostrati in un bianco e nero molto net- 


to e non hanno mai puntini addosso. Lo sfondo, se 
è notte se è nuvoloso, ecc. ha i segni e i puntini... 
in questo modo riesco un po’ di più a staccarli e a 
renderli “tridimensionali”. 


Nell’intervista allegata al Texone racconti come 
il fotografo Kenna ti abbia ispirato le vignette 
delle nubi. La tecnica dei puntini è forse nata 
anche dalla tua passione per la fotografia? 
Ma si perché la sperimentazione è anche 
divertente, un autore ha tanti stimoli, dal cinema, 
dalla fotografia, dalla televisione, dai libri... e 
bisogna portarli nel lavoro, altrimenti il lavoro 
rimane ad un livello più basso. Io non sono un 
“geniaccio” che si sveglia la mattina e ha tutto in 
testa. No, io ho bisogno di stimoli, di guardarmi 
intorno ed elaborare cose che vedo. Nel 2009 sono 
andato a vedere la mostra di Kenna a Reggio 
Emilia, era il periodo in cui iniziavo a fare il Te- 
xone, comprai il libro e fui colpito da questo modo 
di usare i tempi lunghi dell’esposizione in modo 
che le nuvole che si muovono con il vento lasciano 
delle strisce sul fotogramma e poiché nel Texone 
ci sono molte scene con il vento ho usato questa 
tecnica. Una tecnica fotografica riportata nel di- 
segno. Ora sto lavorando su vari tipi di mezze tin- 
te, cerco di adattare ad ogni materiale una tecnica 
di riproduzione diversa, 1 puntini li uso per il cielo, 
se devo fare una baracca uso le linee di spessore 
diverso per riprodurre le venature del legno, per il 
terreno faccio tanti sassolini fitti fitti. Questo da 
una maggiore versatilità del disegno, si possono 
affrontare tante situazioni diverse. 


Nella successiva storia erediti il testimone da 
Fusco per una storia disegnata a quattro mani. 
Ci fu uno scambio di idee fra voi due all’epoca. 
Tu avesti modo di vedere qualche suo disegno? 
Sarebbe stato impossibile non frequentarci perché 
la storia è nata in un modo abbastanza curioso: 
quando Nizzi scrisse questa lunga saga messicana, 
500 pagine, non se la sentì di affidarla tutta ad un 
solo disegnatore, anni dopo non avrebbe avuto più 
questi scrupoli (ride), e pensò di dividerla fra Fu- 
sco e me. Il problema era che Fusco iniziò a pa- 
gina l ed io iniziai a pagina 251, ossia io non la fe- 
ci dopo che lui aveva finito ma in contemporanea 
per cui è stata veramente una cosa terribile perché 
10 dovevo disegnare ambienti e personaggi che lui 
avrebbe disegnato più avanti! Allora il povero Fer- 


nando, che è una persona squisita e fra l’altro abita 
abbastanza vicino a casa mia e ci frequentavamo 
moltissimo di persona per mandare avanti questa 
storia, mi forniva tutti 1 disegni dei personaggi e 
degli ambienti, per cui dovette lavorare molto più 
di me. Alla fine il tempo di realizzazione fu di po- 
co inferiore al tempo che avrebbe utilizzato se 
avesse fatto l’intera storia lui. Infatti è stato un 
esperimento che non è stato più ripetuto. Fusco 
qualche anno dopo realizzò una storia di 440 
pagine; ciò dimostrò che poteva reggere benissimo 
tutto da solo anche questa. 


Su Intrigo a Santa Fè utilizzi vignette in verticale 
e quasi a tutta pagina, con personaggi che a 
volte fuoriescono dalle vignette. Cosa ne pensi 
della gabbia bonelliana. Ti trovi bene o a volte 
preferiresti avere maggiore libertà? 

Come tutti i limiti all’inizio si fa fatica a starci 
dentro ma mi sono accorto che se non ci sono si 
tende a creare dei gran guazzabugli dalla scarsa 
leggibilità, per cui preferisco avere dei limiti stretti 
e cercare ogni tanto di prendermi qualche piccola 
libertà. 


In Missione a Boston, la mia preferita e che 
ritengo un capolavoro, ti sei scatenato con gli 
effetti speciali, non solo per la neve ma anche 
per i giochi di luce e gli effetti delle ombre sul- 
l’acqua. Quanto impieghi mediamente a dise- 
gnare tavole così complicate dal punto di vista 
della definizione? 

Tecnicamente il tempo occorrente è certamente 
superiore rispetto al disegnare in modo più sem- 
plice, però ottimizzando tutto e cercando di non 
sbagliare, perché le correzioni portano via tempo, 
riesco a fare una tavola così in un giorno e mezzo, 
due giorni di lavoro. Tra l’altro per Missione a 
Boston mi ispirai molto ad un film con Tom 
Cruise e Nicole Kidman, “Cuori ribelli”, ambien- 
tato proprio a Boston! In più fui fortunato perché il 
mio amico e collega Marco Bianchini, altro dise- 
gnatore bonelliano famoso, era appena tornato da 
Boston e mi aveva portato due libri di fotografie 
storiche per cui quella che si vede è veramente la 
Boston dell’ottocento. 


La ricostruzione che hai fatto è l'ambientazione 
che sei riuscito a rendere è, secondo me, fan- 
tastica. 


La bella Julie Calvi, tra le più votate sul forum di Tex. 


DIZIZA\ 
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ARCOS: 


A quei tempi non c’era internet, è stata una cosa 
abbastanza curiosa trovare in quel modo la do- 
cumentazione. Mi sono divertito molto a fare quel- 
la storia che ho trovato anche molto bella come 
sceneggiatura. 


Tra l’altro Julie Calvi, la protagonista della sto- 
ria, in un sondaggio del nostro forum per 
stabilire la donna più bella comparsa sulle 
pagine di Tex è arrivata in semifinale battuta 
per un solo voto da Mitla che poi ha dominato 
la finale contro Tesah. 

Era ispirata alla Kidman. Comunque adesso sono 
più frequenti le figure femminili: nella storia del 
Color Tex Delta Queen, c’è ne sono ben tre di don- 
ne... 


La storia successiva ti vede impegnato con il 
ritorno della Tigre Nera. Se da un punto di 
vista della sceneggiatura la storia divide, dal 
punto di vista del disegno sono tutti concordi. 
Fra te e Villa le storie della Tigre Nera dal pun- 
to di vista grafico sono state bellissime. 

MI fa piacere, grazie. Io mi sono ispirato molto a 
Villa perché aveva fatto un lavoro straordinario. 


Si, ricordo dei stupendi giochi di prospettiva. 
E poi il personaggio era fantastico, non ho dif- 
ficoltà ad ammettere che tutti i primi piani del 
principe malese sono presi da Villa, perché non 


volevo cambiare una virgola, era già perfetto! Inol- 
tre a livello anatomico, secondo me, Claudio è il 
più bravo di tutti. Le mani come le disegna lui non 
le sa fare nessuno! 


Tu, tra l’altro, nelle tue storie hai avuto modo di 
disegnare parecchi degli amici storici e anche 
dei nemici storici di Tex. Fra quelli che non hai 
ancora disegnato, qual'è quello che ti attrae di 
più e che ti piacerebbe fare? 

Probabilmente Jim Brandon, perché non ho mai 
fatto una storia sul Canada. 


Hai anticipato la mia domanda successiva, sei 
quindi attratto da una bella storia fra le mon- 
tagne innevate del Canada con Jim Brandon e 
le giubbe rosse? 

Si certo, con le foreste e la neve... 
ticolare da buon sciatore mi attrae. 


La neve in par- 


Magnifico! Posso dire a Boselli che dopo Yama 
ti scriva una storia del genere... 

No, no fermo li! Boselli adesso mi deve finire la 
storia di Yama e dopo me ne farà una di Mefisto... 


che non cambi idea perché io mi son già prenotato! 


Tranquillo, ormai la dovrà fare per forza per- 
ché Carlo Monni l’ha già annunciata sul fo- 
rum! 

Addirittura! 


Si, perciò se Boselli non la fa andranno tutti da 
lui a protestare! 

Magari la può fare e decidere di darla ad un al- 
tro... 


No, no ormai vogliamo te. Anzi facciamo così, 
lanciamo un messaggio a Mauro, dopo Yama, 
farai il ritorno di Mefisto e quindi la storia in 
Canada con Jim Brandon e le giubbe rosse. 
E però voglio anche la neve! 


Ovviamente! 
Magari facciamo sciare Tex con due assi di legno. 


Fai pure, il maestro sei tu! Veniamo ai com- 
pagni inseparabili di avventura di Aquila della 
Notte. Molti notano che tu fai Kit Willer un po’ 
più giovane rispetto ad altri. Quale è l’età dei 
pard secondo te? 

L’età dei pard è immutabile e deve essere im- 
mutabile. La cosa curiosa è che quando io ho ini- 
ziato a fare i fumetti avevo l’età di Kit Willer, 19 
anni, adesso ho l’età di Kit Carson, loro però son 
sempre uguali, 10 un po” meno! Secondo me l’età 
di Kit Willer non va fatta aumentare troppo, non 
sono del tutto d’accordo quando dei disegnatori lo 
fanno un po’ più maturo e rugoso. Kit non dovreb- 
be superare i 20, Tiger dovrebbe stare intorno ai 
35/40, Tex intorno ai 45, Carson sui 55/60. Questa 
è la mia opinione, in effetti il mio Kit è un po’ più 
giovane di come si vede generalmente. Anche per- 
ché il rischio di farlo uguale a Tex è grosso. 


Villa nell’incontro a Romics nel 2010 ha detto 
che secondo lui Kit doveva essere un po’ più 
navajo. 

L’unica cosa che si potrebbe fare sono gli occhi 
scuri... ma la madre ha gli occhi verdi, il padre li 
ha azzurri... nonostante la scelta diversa fatta per 
la collezione storica di Repubblica, perché ne Il 
giuramento Giovanni Luigi Bonelli fa dire: “E” un 
uomo sui 40 con gli occhi chiari”. Gli occhi chiari 
non sono marrone chiaro, sono azzurri, per cui 10 


nella storia Il duello li ho fatti azzurri. 


A proposito de // duello, viene indicata come 
una fra le migliori, se non la migliore, fra le sto- 
rie brevi grazie a un soggetto molto interessante 
e a una realizzazione grafica particolarmente 
bella. C’è ne vuoi parlare? 

Nella seconda metà degli anni novanta uscirono in 
Italia le prime storie a fumetti disegnate da Alex 
Ross ad acquarello. Io e molti altri disegnatori ne 
fummo molto colpiti: una tecnica straordinaria era 
applicata ai fumetti di super eroi, cui conferiva un 
incredibile realismo. In breve, anch’io avrei voluto 
realizzare qualcosa del genere: pensai ad un sog- 
getto adatto ad una storia breve e mi misi al lavoro 
realizzando le prime due pagine. Quando le mo- 
strai in Bonelli, ricevetti molti apprezzamenti, ma 
anche la constatazione pratica che non esisteva la 
possibilità di pubblicare nelle varie testate una sto- 
ria del genere, e così rimase nel cassetto delle in- 
tenzioni per circa sei mesi. Fortunatamente arrivò 
il 1998 e si cominciò a pensare ai festeggiamenti 
per i 50 anni di Tex. Alcune riviste chiesero alla 
Bonelli qualcosa da pubblicare per l’anniversario e 
così la Casa Editrice propose Il duello a varie 
testate. Venne poi scelta La Stampa di Torino che 
pubblicava il settimanale Specchio, su carta pati- 
nata, giustamente ritenuta più adatta per il colore. 
Realizzai la storia in circa tre mesi (mi occor- 
revano quattro o cinque giorni per ogni pagina!) e 
uscì nel maggio ’98. Sfortunatamente fu stampata 
su di una brutta carta opaca e giallastra, al contra- 
rio del resto della rivista, e il risultato fu piuttosto 
deludente. Dovetti aspettare alcuni anni perché 
l’amico Sergio Pignatone la ristampasse come si 
deve nel volume Il west secondo Civitelli. 


Il presagio ti vide impegnato anche con il sog- 
getto, quanto Nizzi si è mantenuto aderente al 
tuo soggetto iniziale? 

La storia è piaciuta. Nizzi ha rispettato moltissimo 
la mia idea, non solo... ha integrato e sistemato, 
con grande professionalità, il mio soggetto, che era 
un soggetto scritto a penna biro in modo ben poco 
professionale. 


Secondo Raffaelli c’è stato del tenero fra Tex e 
la bella Alison, confermi? 

Ci dovrebbe essere stato, in realtà poi anch'io ho 
avuto timore e mi son tirato indietro. Nella mia in- 


terpretazione quando lui la saluta, lo fa in modo 
più affettuoso... non rimane indifferente al fascino 
di lei. Nella storia pubblicata lui rimane fermo 
come una statua... è stato tolto pure un balloon in 
cui lui pensava “Addio”, in modo tale che non si 
pensasse che lui fosse stato coinvolto. Sarebbe sta- 
ta un’eresia ma io con il coraggio del principiante 
l’avevo proposto. 


Ma a proposito tu che lettore sei, ti annoveri fra 
gli ultratradizionalisti che pretendono Tex ve- 
dovo inconsolabile e non vedono bene la pre- 
senza di donne nelle sue storie o fra i progres- 
sisti che vedono bene un po’ di novità nella serie 
pur nel rispetto del canone. 

Io c’è l’avevo messo una donna nella storia come 
soggettista... non solo, ma in Ritorno a Culver City 
il ragazzo che Tex va ad aiutare in realtà era il 
nipote di Tex, il figlio di Sam Willer. Questa cosa 
è stata tagliata in redazione perché aggiungere un 
altro membro alla famiglia sembrava un po’ rivo- 
luzionario. Tra l’altro questo ragazzo aveva la ma- 
dre viva mentre nella storia è morta, e poi anda- 
vano a vivere in un ranch e Tex li avrebbe rivisti 
una volta ogni tanto, quindi non un cambiamento 
così rilevante. Così invece si capisce anche poco 
questo subitaneo coinvolgimento di Tex nel sal- 
varlo, infatti per lui era un illustre sconosciuto, 
invece nel soggetto originario Tex scopriva che era 
suo nipote. Con l’incoscienza del principiante 
avevo scritto cose un po’ “eretiche”. Devo dire la 
verità, sono convinto che Tex abbia bisogno dei 
suoi paletti e delle sue regole che sono quelle che 
ne hanno decretato il successo, all’interno di que- 
ste, come in uno slalom, si può un po’ giostrare... 
e Boselli lo sta dimostrando. Se si va a riguardare 
il passato di Tex ci sono tante lacune da colmare, 
tante storie da raccontare che non sono mai state 
raccontate perché Giovanni Luigi Bonelli fece 
crescere il figlio di Tex repentinamente e Tex saltò 
15 anni circa della sua vita. 


A me piacerebbe leggere anche un po?’ di storie 
del giovane Carson... 

Ah si... li c’è ne sarebbero molte di più di donne! 
(ride). 


Ne Il sentiero dei ricordi azzardi più scene ro- 
mantiche, roba quasi mai vista su Tex sino ad 
allora. La vignetta conclusiva e quella del bacio 


fra Tex e Lilith sono opera tua o furono espres- 
samente richieste da Nizzi? 

La vignettona conclusiva è una (bella) idea di 
Nizzi, mentre il bacio è stato una piccola modifica 
della sceneggiatura che ho proposto io e a Claudio 
è piaciuta molto, così come gli era piaciuto l’aver 
accorciato la gonna di Lilyth! 


In una altra intervista hai segnalato Il presagio 
come storia a cui sei più attaccato dal punto di 
vista del soggetto, ma fra quelle che hai dise- 
gnato quale è quella che più ti ha appagato dal 
punto di vista artistico? 

Sicuramente La cavalcata del morto: nel Texone 
ho dato fondo a tutte le mie capacità, stimolato an- 
che dalla bella storia di Boselli, e mi ha dato anche 
l'opportunità di studiare nuovi codici espressivi. 
Le scene con la nebbia nella palude sono state un 
vero “tour de force” e ho rischiato più volte il 
crampo alla mano, data la quantità di puntini 
realizzati! 


Cosa hai pensato quando hai visto la copertina 
di Ritorno a Culver City con la camicia fucsia 


indosso a Kit Willer? 

Ci fu un momento in cui si aveva voglia di cam- 
biare la camicia di Kit, non so perché poi siamo 
tornati al classico giallo-rosso, ma la storia era sta- 
ta disegnata in b/n per cui... (ride), comunque 
Ritorno a Culver City è una gran bella storia. 


La vignettona notturna con i quattro pard sulla 
strada del paese come nasce? 

Quella fu una mia idea. In realtà la scena era molto 
diversa, doveva essere composta da tre vignette in 
cui i quattro pard attraversano in sequenza tutta la 
main street, io ho pensato di raggrupparle in una 
sola perché più della lentezza della scena ho vo- 
luto puntare sulla spettacolarità... quindi “/ cava- 
lieri dalle lunghe ombre”, la luna dietro, il con- 
troluce. Nelle tre vignette non sarei riuscito ad ot- 
tenere lo stesso effetto. Con Nizzi avevo una gran- 
de libertà interpretativa in questo senso, cosa che, 
purtroppo o per fortuna, non ho ora con Boselli. 
Mauro è un autore molto tecnico, molto preciso; 
scrive molto bene, però esige che il disegnatore sia 
completamente al servizio della sua idea, mentre 
Nizzi mi diceva: “Se tu hai un’idea migliore la 
fai”, e quindi io mi son permesso alcune volte di 
modificare delle scene. 


Meno male altrimenti non avremmo mai avuto 
quella splendida vignetta. 

Tra l’altro è diventata uno dei quadri a catalogo di 
Pignatone (Little Nemo). 


In Tumak l’inesorabile hai messo quella tavola 


particolare ad acquarello che illustra gli incubi 
di Tex. Come è nata? 

Quando hai una scena che è compressa in una sola 
tavola ti puoi sbizzarrire, io chiesi se potevo farlo e 
quando mi diedero il nulla osta pensai a questa ta- 
vola ad acquarello. Per cui mi sono reso conto che 
Tex è tradizionale ma mica tanto, se l’idea è buona 
si fa! Anche se esce dai canoni. Ed infatti è arriva- 
to anche il colore, che molti credevano non sarebbe 
mai arrivato su Tex. Secondo me c’è la tradizione 
ma c’è anche la capacità di innovare. Io nel mio 
piccolo ci provo e la motivazione è una sola: così 
mi diverto molto di più! 


Ci puoi raccontare come Sergio Bonelli ti co- 
municò la decisione di affidarti un Texone? 

Partiamo da un antefatto, dopo i primi quattro o 
cinque Texoni che io avevo seguito con grande at- 
tenzione, chiesi a Decio Canzio se avrei mai potuto 
realizzarne uno, ma lui mi rispose “No, tu sei dello 
staff regolare”, “Ma Galleppini?”, “Eh... ma li ci 
sono dei motivi...”, “Ma Ticci?”, “Eh... ma li ci 
sono dei motivi...”. Per cui mi misi l’anima in pace 
e per molti anni non ci pensai più. Un giorno mi 
telefona Sergio Bonelli e a bruciapelo mi dice: “Ti 
andrebbe di fare un Texone?”, io a momenti sven- 
go, era il mio sogno, il coronamento di una carrie- 
ra. Io l’ho preso proprio come un Oscar! E” un ri- 
conoscimento, per un autore dello staff, essere 
chiamato a fare un Texone. Per me è stato im- 
portante. Poi il formato grande aiuta molto la resa 
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dei disegni e anche la lettura anche se la quantità 
di puntini che ho messo nel Texone non li metterò 
più nella mia vita! 


Ti disse subito che avresti lavorato con Boselli? 
Si 


Con Mauro sceglieste insieme il tipo di storia? 
In realtà Boselli aveva scritto un soggetto detta- 
gliato della storia del Morisco un anno e mezzo 
prima e l’aveva tenuto nel cassetto perché aspetta- 
va che io mi liberassi. 


E quindi è diventato il Texone. 
Si. Però, a quanto ne so, lui l’aveva riservata a me 
indipendentemente dal Texone. 


Perché a te piacciono le storie d’atmosfera con 
un pizzico di mistero. 

Si, qualcuno ha accostato il mio stile a quello di 
Letteri, e anche Mauro mi riteneva adatto a dise- 
gnare El Morisco, che stranamente pochi autori 
hanno avuto la possibilità di disegnare. Oltre a me 
e Letteri, solo Galleppini, Villa e Marcello si sono 
cimentati con “El Brujo”. 


Il tratto di Letteri era comunque più essenziale, 
forse addirittura più pulito del tuo. Certo erano 
altri tempi, c'erano altri tempi di lavorazione. 
Si, ovviamente. Ad esempio quando sono arrivato 
io su Tex c’erano solo sei disegnatori ora siamo 
intorno a venticinque. La produzione delle tavole 
richiesta a quei disegnatori era molto superiore ad 
oggi. Galleppini aveva un segno per cui riusciva a 
rendere gradevole le tavole anche senza metterci 
tanti particolari, noi disegnatori di oggi non ab- 
biamo questa capacità. 


Quando hai lavorato per il Texone hai cambiato 
le dimensioni delle tavole su cui lavori abi- 
tualmente per la serie regolare? 

Si, tre cm più alte. 


Non pensi che il formato degli albi della serie 
regolare sacrifichi un po’ dal punto di vista 
artistico il lavoro dei disegnatori che hanno un 
attenzione maggiore ai particolari? 

Tanto vengono ristampate tutte da Repubblica! 
(ride) 


E’ stato Mauro a decidere che i disegni per il 
suo libro li avresti fatti tu? (mentre mi risponde 
riprendiamo l’edizione brasiliana presentata a 
San Paulo tre anni fa). 

Questo non lo so per certo, me li ha proposti la 
Casa Editrice. Però poi li abbiamo pensati insieme, 
10 facevo una matita e gliela facevo vedere. Avevo 
fatto anche delle prove con inquadrature più ardite 
ma sono state preferite quelle più tradizionali. Alla 
fine anche lo stile è molto tradizionale, mi sono 
ispirato ai grandi incisori dell’ottocento. Come nel 
caso di Tex anche nell’ottocento si stampava solo 
in nero, non c’era il retino per stampare i grigi, e 


Una tavola per Tex Willer. Il romanzo della mia vita. 


quindi gli illustratori lavoravano con tanti segni. Io 
ho fatto lo stesso, invece dei puntini questa volta 
ho lavorato con tanti segni paralleli. 


E’ nota la tua predisposizione per scrivere sce- 
neggiature, con l’uscita della nuova serie Le 
Storie hai accarezzato l’idea di presentare un 
soggetto per questa serie ed occuparti sia della 
sceneggiatura sia dei disegni? 

No, se devo cercare un soggetto preferisco farlo 
per Tex. Ho una mezza idea per una storia breve 
vediamo se riesco a farla. 


Carlo Monni l’ha già data per assodata... 

Ma lui con me da per assodato anche le intenzioni. 
Diciamo che avrei voglia, se il soggetto piacerà a 
Boselli, di realizzarla. Il discorso è questo, la storia 
di Yama mi impegnerà per almeno tre anni, magari 
dopo un anno e mezzo o due potrò fare quattro 
mesi di digressione per preparare una storia breve 
per il Color Tex. L’idea mia è di fare una storia 
colorata tutta ad acquarello. 


Ci puoi fare qualche anticipazione su che tipo 
di storia sarà? 

Vedi nell’era di internet tutto va troppo veloce- 
mente! Io ho solo espresso una mia intenzione di 


proporre un soggetto e Mauro mi ha detto che era 
disposto a scrivermi la sceneggiatura per poi ma- 
gari farmela fare ad acquarello, che era quello che 
pensavo anch’io. Detto questo per il momento so- 
no troppo impegnato e concentrato sulla storia di 
Yama, che è una storia molto importante, per farmi 
distrarre da altro. Cerco anche di non fare disegni 
su richiesta perché veramente mi voglio concen- 
trare su Yama... ripeto, è una storia troppo impor- 
tante, ed anche difficile, per pensare ad altro. 


Ti vedresti a sceneggiare una storia per un altro 
disegnatore di Tex? 

In realtà io ci avevo provato, c’è stato un periodo 
in cui mi sarebbe piaciuto fare lo scrittore, mi im- 
pegnai, scrissi dei soggetti e poi un giorno provai a 
fare una sceneggiatura. Scrissi quaranta pagine e le 
feci leggere a Decio Canzio; lui mi rispose che era 
scritta molto bene, quindi gli chiesi: “posso andare 
avanti?” e lui mi rispose: “no”. C’erano delle re- 
gole ma si comprende anche che se uno si mette a 
scrivere ha poi meno tempo per disegnare. E in 
Casa Editrice preferiscono non distrarre il disegna- 
tore! 


Pensi che saresti riuscito a cedere una tua sce- 
neggiatura ad un altro disegnatore senza poi 
intervenire sulle scelte fatte da quest’ultimo nel- 
l’interpretazione delle varie scene? 

Ehhh... no! Penso che sarei stato uno sceneggia- 
tore molto “rompiscatole”. Però ormai sono passati 
tanti anni e mi sono messo l’animo in pace, mi 
sono dedicato all’illustrazione, alla ricerca grafica, 
poi faccio altre cose... dipingo, mi interessa anche 
entrare nel mondo della pittura... faccio mostre di 
fotografia, quindi la scrittura dei soggetti l’ho 
messa da parte. Con Boselli non ho certo bisogno 
di scrivere, lui è un fiume in piena, mi scrive delle 
ottime storie quindi sto tranquillo. Per ora ho solo 
una mezza idea, vediamo se riesco a realizzarla, 
ma sarà comunque una cosa episodica. 


Quando pensavi di scrivere le sceneggiature 
avevi considerato che gli sceneggiatori, e anche 
la SBE, difficilmente avrebbero accettato di 
perdere il disegnatore Civitelli in cambio dello 
sceneggiatore Civitelli? 

Il discorso della casa editrice è anche questo, loro 
devono tenere conto della produttività, che è sem- 
pre molto importante. Ti racconto un aneddoto: 


agli inizi, mentre stavo disegnando la prima storia 
del Messico, Sergio Bonelli mi disse che ero lento 
in confronto agli altri. Allora mi misi d'impegno e 
in un mese feci 24 tavole di Tex e in seguito stavo 
sempre vicino alle 20! Poi piano piano son calato, 
i puntini portano via tempo! 


Ora che velocità hai? 

Se mi impegno ne faccio 15, in media sono sulle 
12 al mese. A quei tempi ero il più lento, adesso 
sono fra i più veloci, le cose sono un po’ cambiate! 
In casa editrice hanno bisogno di un autore che 
non solo abbia una velocità media buona ma che 
sia continuo, regolare, in modo che su di lui si 
possa contare. 


Torniamo un attimo alle tue altre attività cui 
accennavi prima, la pittura e la fotografia. Ce 
ne vuoi parlare? 

Alla pittura sono arrivato per gradi: è nato tutto 
dall’incontro con i galleristi di Ca’ di Fra’ di Mi- 
lano, che mi hanno proposto una personale da loro. 
La mostra ha avuto un buon successo di vendita e 
lì ho avuto l’onore della presenza di Davide Bo- 
nelli, di Marcheselli, Terzaghi e Marzorati. Con 
Boselli, sempre in Galleria, abbiamo presentato il 
Texone insieme ad Andrea Pinketts, è stata una 
serata molto carina. Quando la galleria ha portato 
le mie illustrazioni a varie fiere di Arte Contem- 
poranea è nata l’esigenza di realizzare le stesse 
immagini su tela e in dimensioni maggiori. A tut- 
t'oggi ho realizzato sette tele a soggetto texiano, 
delle quali Ca’ di Fra’ ha l’esclusiva dell’esposi- 
zione e della vendita. 


Come ti trovi nel mondo della pittura attua- 
le? 

Stiamo cercando di entrare nel mondo difficile 
dell’ Arte Contemporanea con questa che secondo 
il mio gallerista è vera pop art. Lui ci crede molto 
e come ho detto porta i miei quadri nelle varie 
manifestazioni importanti, ad Arte Padova per 
esempio, l’organizzazione mi ha fornito uno spa- 
zio enorme, abbiamo fatto anche un dibattito con il 
critico d’ Arte Italo Marucci, e tutti 1 giornali hanno 
parlato dell’arrivo di Tex nel giro che conta del- 
l’ Arte Contemporanea. Adesso stiamo progettando 
una grossa personale, sarà solo tra un paio d’anni, 
ma nel frattempo dovrò realizzare una ventina di 
quadri! 


Per quel che ne sai i tuoi quadri vengono ac- 
quistati solamente dai lettori di Tex o hanno un 
pubblico più ampio? 

Si per ora si, le mie opere vengono acquistate da 
chi già mi conosce su Tex. Io lavoro molto con 
Sergio Pignatone per le tavole e le illustrazioni. 
Anche l’edizione nuova del Texone si vende molto 
bene, però sempre nel mondo di Tex e dei lettori di 
fumetti. Riuscire ad imporsi nel mondo vasto del- 
l’arte è molto difficile, però ci tentiamo. 


Per acquistare le tue opere, i tuoi quadri, le tue 
illustrazioni, a chi ci si deve rivolgere? 

Per quello che riguarda le tavole a fumetti, 
compreso quelle del texone, i libri De Luxe, le ri- 
produzioni su tela e i portfolios bisogna rivolgersi 
al mio agente Sergio Pignatone di Torino ( ® 
www.littlenemo.it). Per i quadri originali su tela la 
Galleria Ca’ di Fra’, via Farini 2, Milano ( e 
gcomposti @ gmail.com). 


Moreno Burattini ti ha richiesto per un Color 
Zagor, ma per il momento Mauro non ti ha 
svincolato. Quanto ti stuzzica l’idea di disegnarlo? 
Non molto, mi dispiace per Moreno ma io sono 
sempre stato della “parrocchia” di Tex! Da ragazzi 
ci dividevamo in Zagoriani e Texiani e a me Zagor 
non piaceva, l’ho sempre letto poco. Negli ultimi 
anni ho letto alcune storie di Boselli e alcune di 
Burattini e le ho trovate molto buone, però da ra- 
gazzo questa commistione di generi, in cui non si 
capiva in che epoca si era non mi attraeva. Ero abi- 
tuato a Tex con la sua ambientazione storica. An- 
che da disegnatore mi è rimasta questa impressione 
per cui non ho mai avuto voglia di fare Zagor. Fra i 
personaggi bonelliani mi piacerebbe di più dise- 
gnare Dampyr che seguo fin dall’inizio e mi piace 
molto, specialmente quando lo scrive Mauro. 


Riprendiamo il discorso che avevamo iniziato 
sulla colorazione. Mi hai fatto vedere le tavole 
colorate di Delta Queen e il risultato mi sembra 
più che buono, sicuramente diverso dai primi 
Color Tex finora usciti. Per quanto riguarda 
questa nuova serie, ad ogni numero la colo- 
razione sta migliorando ma molti lettori non so- 
no ancora contenti di quanto visto fino ad ades- 
so, cosa ne pensi in proposito? 

Il problema del colore è che il disegnatore non 
riesce a gestire in prima persona la colorazione. 
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Una tavola del Color Tex con le indicazioni dell'autore. 


Naturalmente ci sono delle esigenze di redazione 
che io comprendo benissimo. Secondo me il Color 
Tex storie lunghe non si può colorare come il Dy- 
lan Dog Color Fest perché comunque snaturerebbe 
un po’ una certa aria vintage di Tex, e poi ormai 
siamo abituati a quello di Repubblica che ha costi- 
tuito un precedente. Ha fatto bene Mauro a speri- 
mentare con il Color storie brevi. Non tutte le 
sperimentazioni mi sono piaciute, la colorazione 
della storia di Genzianella, che è disegnata benis- 
simo, l’ho trovata con un effetto un po’ troppo 
“acido”. Quelle di Biglia e di Scascitelli mi son 
piaciute di più. Però è una buona palestra per 
sperimentare. Per il color storie lunghe preferisco 
la colorazione tradizionale, l’unica cosa che si può 
fare, e un po’ l’ha fatta Ticci e la sto facendo 10, è: 
avere un rapporto con il colorista, dare delle in- 
dicazioni. Poi il colorista può seguirle o meno ma 
ho visto che al colorista piace avere delle indi- 
cazioni dal disegnatore, sul tipo di luce notturna da 
fare, se usare un colore tenue o una luce artifi- 
ciale... chiaramente non gli dico di che colore fa- 
re la giacca del cattivo, non importa. Mi interessa 


l'atmosfera e la luce. E’ questo tipo di collabora- 
zione sia Sul sentiero dei ricordi che su quella che 
uscirà in estate che ho voluto stabilire. Addirittura 
come hai visto (mentre parliamo mi fa rivedere le 
tavole di Delta Queen già colorate con le sue indi- 
cazioni, illustrandomele) il colorista mi ha riman- 
dato le tavole per un confronto. Io penso che sarà 
un bel numero. 


Avendo le tavole di fronte agli occhi posso con- 
fermare le tue parole, penso anch’io che sarà un 
gran bel numero con una colorazione degna di 
questo nome. 

Stiamo sempre attenti ad essere migliori del colore 
semplicemente piatto ma senza arrivare a certi ec- 
cessi che il lettore Texiano non accetterebbe. Co- 
munque sono dell’avviso che anche il colore deve 
essere al servizio della storia, non dobbiamo far 
vedere di essere bravi, dobbiamo raccontare una 
storia, il disegno deve essere con segni chiari, 
comprensibili ed anche il colore aiuta la com- 
prensione. Se hai dieci persone le distingui meglio 
se sono colorate diversamente e quindi l’occhio fa 
meno fatica a seguire la scena. 


Che ci puoi dire di questa storia in uscita per il 
color Delta Queen? 

E° una storia piacevole perché mi ha dato modo di 
disegnare ragazze eleganti con l’ombrellino, gioca- 
tori professionisti alla Clark Gable. L’atmosfera è 
quella del Mississippi, si svolge quasi subito lungo 
il fiume, su questo battello enorme che da il nome 
alla storia, un battello con un elegantissimo salone 
da giuoco in cui anche Tex si cimenterà come gio- 
catore di poker e se la caverà piuttosto bene. 


Torniamo ai Texoni, di quello di Magnus hai 
detto: “Io quel suo Texone ce l’ho in tutte le 
versioni, persino la ristampa a colori della Re- 
pubblica, da quanto mi piace.” In quel “per- 
sino” c'è una ammissione implicita di prefe- 
renza per il b/n? 

Assolutamente, Magnus è il b/n! Colorarlo non ag- 
giunge niente. Lui è stato un mago del b/n, poi 
vedere il lavoro certosino che ha fatto sui boschi... 
il colore aggiunge poco. Ci sono dei disegnatori 
che sono più “leggeri”, che guadagnano dalla colo- 
razione. Magnus non ha né guadagnato, né perso 
dalla colorazione, ma mi piace talmente tanto per 
cui l’ho ricomprato. 


Anch’io ho notato questa cosa, nella collezione 
storica a colori alcuni disegnatori erano più 
adatti alla colorazione altri meno. 

SI, è curiosa questa cosa, 10 ad esempio ho preso il 
primo numero di Magico Vento di Ortiz nella nuo- 
va collezione a colori. Ortiz secondo me non rende 
tanto a colori ma rende molto in b/n. 


Sei stato alcune volte ospite di manifestazioni in 
Portogallo, trovi differenza fra i lettori italiani e 
portoghesi? 

C’è differenza di numeri, lì praticamente li cono- 
sco tutti, sono qualche centinaio però sono vera- 
mente appassionati, tanto che Tex in Portogallo 
arriva dal Brasile, visto che la lingua è la stessa. 
Ed ora grazie alla grande passione di Zeca, merito 
suo se Tex arriva in Portogallo, sugli albi mettono 
il prezzo anche in euro, prima era solo in real. 


Hai conosciuto artisti portoghesi? 

Ho conosciuto uno scrittore portoghese molto im- 
portante, Jorge Magalhaes e sua moglie Catherine 
Labey, una deliziosa disegnatrice umoristica, poi 
ci sono molti disegnatori sia realistici che umo- 
ristici, che purtroppo non pubblicano in Italia, il 
loro riferimento essendo il mercato franco-belga. 


Dopo Laura Zuccheri che sta lavorando a un 
Texone tu quale altra disegnatrice consiglieresti 
per fare Tex? 

Secondo me Lola Airaghi potrebbe benissimo 
disegnare un western, anche Tex, perché è molto 
brava. Comunque Laura Zuccheri farà sicuramente 
un grande lavoro, ho molte aspettative su di lei. 


Se dovessi chiedere qualcosa al curatore di Tex 
o alla SBE. 

Come autore mi piacerebbe fare una storia in mon- 
tagna con la neve, dato che mi piace andare a 
sciare, non solo nel grande nord con Jim Brandon, 
ma anche nello Utah. 


Tu hai conosciuto Sergio Bonelli, raccontaci un 
aneddoto su di lui. 

Non ci frequentavamo moltissimo, però le poche 
volte che ci vedevamo era sempre molto affettuoso 
con me. Mi ricordo, la cosa più divertente, quando 
andavamo a mangiare al ristorante e lui mi portava 
sempre con la sua macchina, ed aveva una panda 
vecchio tipo assolutamente sgangherata e piena di 


riviste e di libri. Non si riusciva quasi a sedersi, era 
una cosa incredibile. Gli altri venivano con l’ Audi 
o il Bmw, ma lui, che poteva permettersi qualun- 
que macchina, mi diceva: “A me piace questa, non 
la voglio cambiare”. 


E’ più difficile iniziare ora dato che si fanno me- 
no fumetti? 

Certamente. Il mio cruccio, quando vedo questi 
giovani anche molto bravi e dotati, è di non riu- 
scire a farli lavorare. A noi ci chiamano la scuola 
aretina perché si è costituito un piccolo nucleo di 
autori in una città con relativamente pochi abitanti, 
quindi la densità di disegnatori per abitanti è molto 
alta. Fino a Marco Santucci siamo riusciti a farli 
lavorare facilmente, la generazione successiva sta 
faticando a trovare spazio. A questi giovani che mi 
frequentano, tra l’altro abbiamo una disegnatrice 
molto brava, è difficile trovare lavoro. Io sono en- 
trato nel periodo giusto. Ai miei tempi lavoravamo 
anche con una tecnica inferiore a quelli di oggi, se 
10 mi presentassi a un editore con il mio primo fu- 
metto che feci per lo studio Origa non sarei sicu- 
ramente preso. Nel mercato dell’arte contempora- 
nea invece è successa la cosa opposta, perché sono 
arrivato nel momento peggiore di tutti. Non si 
riesce facilmente a vendere un quadro. 


Il complimento che ti ha fatto più piacere e la 
critica che più ti ha sorpreso. 

Il complimento migliore è che tutti riconoscono 
che so fare le prospettive, la cosa che mi da più 
fastidio è quando mi dicono che sono molto rigido, 
confondendo, secondo me, la precisione dell’in- 
chiostratura con la rigidità dei movimenti, perché 
10 i movimenti li studio con grande attenzione, an- 
che quelli delle scene d’azione, ma la mia inchio- 
stratura molto precisa può dare l’impressione di 
rigidità. 


Raccontaci un aneddoto divertente che ti è suc- 
cesso nelle varie manifestazioni. 

Successe a una fiera una volta che uno mi chiese 
un disegno e mentre glielo stavo facendo mi disse: 
“Grazie signor Villa”! 


Un disegnatore che, secondo te, non è stato con- 
siderato da critica e pubblico per quanto effet- 
tivamente vale. 

Secondo me Rossano Rossi ancora non è stato con- 
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siderato come meriterebbe perché è un grandis- 
simo disegnatore, mentre i lettori lo hanno preso 
un po’ sottogamba. L’unico problema suo è la len- 
tezza, e quindi non esce molto spesso però, secon- 
do me, è dotato di grandi capacità e mi piacerebbe 
che fosse considerato un po’ di più. 


Cosa ti piace più di Tex e cosa cambieresti. 

Di Tex mi piace quasi tutto, cambierei ben poco. 
Sulle storie sono discorsi troppo lunghi da fare, 
sulla parte estetica per essere un vero west lui do- 
vrebbe essere vestito un po’ più come erano vestiti 
nel vecchio west. Tex è un west mediato dal cine- 
ma di quel periodo, la camicia e i jeans in un certo 
modo, però ormai fa parte del personaggio è lo 
accettiamo ben volentieri. Se dovesse nascere ora 
un personaggio del west non sarebbe vestito a quel 
modo, sarebbe più aderente alla realtà storica. Mi 
ricordo, ad esempio, “Ritorno al futuro 3”, in cui il 
protagonista per andare nel west si veste come 
Tom Mix e lo prendono tutti in giro! 


Dopo tutti questi anni passati a disegnare solo 
ed esclusivamente Tex non ci sono dei momenti 
in cui il personaggio ti viene a noia? 

No, mi diverto moltissimo. Ci sono dei momenti di 
stanchezza ma li risolvo in altro modo. A metà di 
Delta Queen ero un po’ stanco ed allora ho smesso 
per un po’ ed ho fatto delle illustrazioni, dei qua- 
dri... però sempre su Tex! (ride) e dopo si riprende 
con più voglia. A me Tex piace, sia come perso- 
naggio da leggere sia come personaggio da dise- 
gnare. Come ti ho detto dopo le prime difficoltà 
iniziali è nato un amore che non è più venuto m- 
eno. 


Marcello, Capitanio, Giolitti. A chi avresti affi- 
dato una tua sceneggiatura di Tex? 

A Capitanio sicuramente. Lui, purtroppo, è stato 
sfortunato, la malattia l’ha portato via troppo pre- 
sto ma io ho una grande stima di Capitanio, è stato 
un grandissimo disegnatore. Ho avuto modo di ve- 
dere le prime tavole della storia che aveva appena 
iniziato: bellissime! Era meticolosissimo, faceva 
degli studi preliminari molto accurati. Purtroppo 
su Tex non ha avuto il tempo di farsi apprezzare 
abbastanza. 


Hai lavorato per Nizzi, GLB, Manfredi e Boselli 
e naturalmente conosci anche il Tex degli altri 


sceneggiatori del presente e del passato che 
hanno scritto per Tex. Come lettore con quale 
di essi ti senti maggiormente in sintonia? Molti 
dicono che esiste solo il Tex di GLB. 

Ora è anche il Tex di Boselli, mi piace molto come 
sta scrivendo, addirittura mi piace più adesso ri- 
spetto alle sue prime storie. Lui è entrato nel per- 
sonaggio e lo padroneggia con una grande facilità, 
e me ne accorgo anche quando fa l’editor degli 
altri sceneggiatori. Adesso è molto attento al suo 
personaggio, che è molto costruito, cioè ha tante 
sfaccettature ma è molto coerente. Con Nizzi ho 
lavorato per 25 anni e ne ho un ricordo bellissimo, 
con lui lavoravo molto bene perché c’era una 
grande affinità e una grande libertà. Io ho un po’ il 
cruccio di non aver lavorato con Sergio Bonelli, e 
la cosa brutta è che non sono riuscito a lavorarci 
neanche con Mister No. Però è successo un mi- 
racolo nell’ultima storia di Mister No, quella lunga 
16 numeri, mi pare, ad un certo punto mi telefona e 
mi dice: “sai, sono un po’ indietro, ci sarebbero da 
fare una trentina di pagine, non è che mi aiu- 
teresti?”. Io avevo sempre sognato di lavorare con 
lui, non gli feci neanche terminare la frase. Mi 
sarebbe molto piaciuto fare anche delle storie di 
Tex con Sergio Bonelli, Caccia all'uomo l’ho letta 
tante volte, è una gran bella storia, è un film. Se un 
regista volesse fare un film con quella andrebbe a 
colpo sicuro. 


A te piace la fantascienza, hai visto Cowboys e 
Aliens, che ne pensi? 

Non solo l’ho visto ma Olivia Wilde, l’attrice pro- 
tagonista, è diventata una delle protagoniste di 
Delta Queen. Mi è piaciuto moltissimo, partendo 
da uno spunto che poteva portare a una “boiata 
pazzesca” sono invece riusciti a fare un bel we- 


stern. 


E’ stato divertente tornare a disegnare Mister 
No per il Dylan Dog Color Fest? 

MI è piaciuto molto disegnare dopo tanti anni Mi- 
ster No. Con Dylan Dog ho avuto invece qualche 
difficoltà a centrarne il volto e la mimica, tanto che 
ho dovuto rifare alcune vignette. 


Quale altro team up ti piacerebbe fare? 

A me sarebbe piaciuto fare Tex a New York con il 
vecchio Zagor, che è un’idea di Boselli, ed in parte 
anche mia perché anch’io avevo pensato di am- 
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Una tavola del Dylan Dog Color Fest, in b/n e a colori. 


bientare una storia di Tex a New York, la proposi 
in redazione molto tempo fa ma i tempi ancora non 
erano maturi: l’idea era di allacciarsi alla costru- 
zione del ponte di Brooklyn, quando gli indiani 
venivano chiamati perché non avevano paura di 
lavorare nelle impalcature a quelle altezze. Sareb- 
be stata una storia bellissima! Boselli aveva la 
stessa idea, di portare gli indiani, irokesi nel suo 
caso, con il vecchio Zagor che era il loro capo e 
che sovrintendeva alla loro sicurezza. Non è detto 
che prima o poi non si faccia, perché l’idea è molto 
stimolante anche se so che qualche lettore 
zagoriano a vedere il suo eroe un po’ più anziano 
storcerebbe il naso. Non si rendono conto che 
anche se Zagor ha 55/60 anni non per questo non 
può essere un eroe. 


Vedi Carson come si muove... 
Appunto! 


Disegneresti Dragonero? 
Ho letto i primi numeri ma non sono riuscito ad 
appassionarmi, il fantasy non mi attira. Draghi ed 
orchi non fanno per me. 


Peccato, un numero di Dragonero disegnato da 
te con tanti puntini nelle scene d’effetto sarebbe 
stato fantastico! Fra i disegnatori che hanno 
esordito su Tex ultimamente chi ti ha impres- 
sionato di più? 

Molti, io non sono di quelli che pensano che i 
vecchi disegnatori siano i migliori, secondo me i 
nuovi tecnicamente sono veramente bravissimi. 
Quello che mi è piaciuto più di tutti, che ho ri- 
guardato ultimamente, è Andreucci. Salt River è 
una storia che tengo a portata di mano, ogni tanto 
la riguardo, è veramente impressionante. Io già lo 
apprezzavo su Dampyr, ha fatto dei numeri bellis- 
simi e su Tex ha fatto un lavoro notevolissimo. E” 
il migliore degli esordienti, però anche gli altri 
sono tutti ad un ottimo livello. Anche Dotti mi è 
piaciuto tanto, per esempio. 


Un’idea per il rilancio del Maxi. 

A dire un’eresia potrei proporre facciamo la storia 
di Yama, invece di fare tre albi facciamo un ‘“ba- 
lenottero”, però non credo che in redazione sa- 
rebbero molto d’accordo! 


Eresie a parte, però tu mi stai dicendo che non 


avresti nessun problema a disegnare una storia 
per il Maxi. 

Io seguo le scelte redazionali, quello che mi di- 
cono di fare, faccio. Non ho nessuna preclusione, 
tra l’altro il volume con una storia tutta intera è an- 
che interessante, per un autore è bello vedere una 
sua storia interamente in un volume. Poi è anche 
vero che 1 lettori della serie regolare sono tanti di 
più delle serie collaterali, quindi stare sulla rego- 
lare da un certo prestigio. 


Si, ma stai certo che se Civitelli disegna un Ma- 
xi Tex la tiratura schizzerebbe alle stelle! Hai 
letto gli articoli dei precedenti magazine a te de- 
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Il fotogramma del film Sole rosso del 1971, con Char- 
les Bronson, e la corrispondente vignetta del Texone. 


dicati? Che impressione ti hanno fatto? 

Ho letto un’analisi molto approfondita, il vostro 
articolista (Mario Cobuzzi, n.d.a) ha cercato di 
spiegare le mie idee e incredibilmente è riuscito a 
‘farmele capire”! E° stato bravo, quando lo vedi 
puoi fargli 1 complimenti da parte mia. Una cosa 
solo non ha compreso bene: sul Texone ci sono 
vari effetti che ho sperimentato per la prima volta o 
quasi e lui è rimasto abbastanza colpito da questo, 
(mentre mi parla ha aperto il Texone nell’ultima 
edizione De Luxe della Little Nemo e mi fa vedere 
la pagina dove è riprodotta la vignetta della scena 
con la pistola sfocata e la scena del film che lo ha 
ispirato) ma non ha capito perché questa pistola in 
primo piano sia così evanescente; perché non è un 
fotografo, perché qui ho disegnato una pistola 
sfocata, la sfocatura vera che si usa in fotografia. 
Nei disegni non c’è la sfocatura, è tutto limpido dal 
primo piano all’infinito, qui ho voluto replicare la 
sfocatura, ispirandomi a questa foto. Per il resto 
devo fargli i complimenti, mi ha fatto quasi arros- 
sire perché è stato troppo prodigo di complimenti, 
sono cose che fanno piacere, però ha capito che mi 
sono impegnato al 101% perché il Texone è un’oc- 
casione che ti capita solo una volta nella vita. Ero 
arrivato a un punto che avevo dolori alla mano, la 
scena della palude, ad esempio, dopo dieci pagine 
di puntini e di nebbia non c’è la facevo più, ho do- 
vuto fermarmi, riposare e fare dell’altro. 


Hai mai pensato di lavorare per l’estero, ad 
esempio per la Francia? 

No, perché mi trovo bene con Tex, e poi questa 
mecca del fumetto che sembrava la Francia si è 
rivelata per tanti autori non tanto interessante come 
sembrava all’inizio. Io vedo molti autori bo- 
nelliani che lavorano per la Francia, fanno uno/due 
albi poi tornano in Bonelli. Qualcosa vorrà dire! 
Certamente se oggi mi chiedessero di fare un Blue- 
berry, di essere l’erede di Giraud allora ci pen- 
serei, forse potrebbe essere l’unica tentazione. 


Fra i tuoi hobby c‘è la mountain bike e, l’ho 
appena scoperto, la montagna e gli sci. Fra gli 
autori che ami leggere abbiamo qualcosa in 
comune come ad esempio Andrea Camilleri, fra 
i suoi romanzi storici quali ti sono piaciuti di 
più? 

Il birraio di Preston, La concessione del telefono e 
Il re di Girgenti. Comunque, in generale, leggere è 


importante anche per un disegnatore non solo per 
uno sceneggiatore. 


Percentuale di importanza in un fumetto fra 
disegni e sceneggiatura? 

Da parte mia 80% il disegno e 20% la storia. Per 
il lettore medio, secondo me, 70% la storia e 30% 
il disegno. 


Preferisci il b/n o il colore? 
b/n 99,99%. 


Anche nella fotografia ti piace lavorare con il 
b/n? 

No, in fotografia scatto solo a colori ma curo 
personalmente la stampa. 


A chi faresti fare un Texone? 
A Eleuteri Serpieri. 


Torni sulle tavole a distanza di 
No, cerco di non farlo. 


tempo? 


Pard preferito? 
Beh, Kit Carson. 


Siamo d’accordo! 
E° troppo divertente da disegnare! 
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In alto, un bel primo piano di Carson dal Texone. Nella 
pagina successiva, due vignette dalla storia di Yama. 


Ma per finire, tu che lo conosci bene quale è il 
segreto del successo di Tex? 

Il segreto di Tex secondo me, opinione stretta- 
mente personale, è che lui riesce a fare quello che 
noi vorremmo fare e non possiamo. Quando lui 
prende a pugni il colonnello o il politico di tur- 
no... che soddisfazione! Lo vorremmo fare anche 
noi... e poi lui tira dritto per la sua strada, noi dob- 
biamo sempre sottostare a compromessi. 


L’intervista è finita, Fabio mi concede ancora 
un po’ del suo tempo durante il quale, mentre 
chiacchieriamo di vari argomenti, approfitto 
per fargli qualche foto. Mi fa vedere le sue foto, 
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molto belle, anche in questo campo Fabio è 
molto professionale, alcune tele di Tex e infine 
la mountain bike, che insieme alla passione per 
la montagna, assorbe gran parte del suo tempo 
libero. Ho modo di vedere anche due gigan- 
tografie di Tex e Fabio si presta molto divertito 
a posare a fianco di una di esse. Prima di salu- 
lutarci, mi viene in mente una domanda un po’ 
strana: “Fabio, ma tu nel west come ti immagini, 
ti vedresti meglio nei panni di O’Sullivan o in 
quello di William Hodson (l’uomo di Baltimo- 
ra)"? 

Assolutamente Timothy O'Sullivan! Girare il West 
con un carrozzone adibito a camera oscura ambu- 
lante doveva essere una esperienza fantastica! Se 
poi pensiamo che ha anche incontrato Tex!.. 


Cosa aggiungere al termine di questa intervi- 
sta... mi sento di dare un consiglio a tutti i let- 
tori di Tex. Anche se non vi piace Dylan Dog, 
non lasciatevi scappare il Dylan Dog Color Fest 
con la storia disegnata da Fabio Civitelli e, so- 
prattutto, prenotate sin d’ora dal vostro edi- 
colante di fiducia il prossimo Color Tex. Se in 
fase di stampa riusciranno a rendere perfetta- 
mente la colorazione revisionata da Fabio che 
ho visto io oggi, sarà un “vero” Color Tex! Do- 
po di che attendete fiduciosi la storia che ce- 
lebrerà il ritorno di Yama, in edicola fra qual- 
che anno. L’accoppiata Boselli & Civitelli è più 
di una garanzia... è un marchio di qualità che 
non deluderà le attese! 


Nato in provincia di Arezzo, a Lucignano, il 9 
aprile 1955, Fabio Civitelli ha iniziato a farsi le 
ossa nello studio di Graziano Origa. 


Collabora poi con la Dardo, la Edifumetto e la Edi- 
periodici. 


A partire dal 1977, lavora per la Universo, rea- 
lizzando tra le altre cose la serie Doctor Salomon. 
In questo periodo utilizza lo pseudonimo spagnolo 
Pablo de Almaviva, a causa del quale Sergio Bo- 
nelli lo taccerà di aver ritardato il suo ingresso nel 
suo staff perché non riusciva a capire chi fosse 
questo disegnatore che pure apprezzava. 


Dopo una breve esperienza con i personaggi della 
Marvel L'Uomo Ragno e | Fantastici Quattro, 
disegnati per "SuperGulp!", Civitelli inizia a lavo- 
rare per la Sergio Bonelli Editore. Nel 1979 è tra 1 
disegnatori di Mister No, di cui disegnerà diverse 
storie, su testi di Alfredo Castelli, Claudio Nizzi e 
Tiziano Sclavi fino al 1984. Al personaggio tornerà 
soltanto nel 1994 con un Almanacco dell'Avven- 
tura e recentemente con una storia breve, per il 
Dylan Dog Color Fest attualmente in edicola, in cui 
Mister No agisce in team up con il personaggio 
creato da Tiziano Sclavi. 


Su testi di Ferrandino disegna, nel 1983, "Po- 
meriggio cubano", pubblicato da "Orient Express". 


Nel 1984 passa allo staff di Tex, di cui è tuttora 
uno dei disegnatori più apprezzati e incisivi. La sua 
prima storia texiana, su testi di Claudio Nizzi, | due 
killers, viene pubblicata l'anno successivo. Il so- 
dalizio con il ranger bonelliano ha portato Fabio 
Civitelli a immortalare sulla carta le storie di quasi 
tutti i maggiori sceneggiatori di Tex (Claudio 
Nizzi, Giovanni Luigi Bonelli, Mauro Boselli, 
Gianfranco Manfredi), realizzando anche dei 
soggetti per alcune storie. Nel 2007 gli è stato 
affidato l'incarico di realizzare una storia di 110 
pagine interamente a colori per il sessantennale di 
Tex, Sul sentiero dei ricordi, uscita in edicola nel 
settembre 2008. E’ stato anche gratificato dall'in- 
carico di portare a compimento un Texone, La 
cavalcata del morto (pubblicato nel 2012), su sce- 
neggiatura di Mauro Boselli. Recentemente questa 
storia, forte del successo ottenuto presso il pub- 
blico, è stata ristampata in una prestigiosa edizione 


De Luxe dalla Little Nemo, in tiratura limitata, con 
rilegatura cartonata e una copertina inedita rea- 
lizzata appositamente per l'occasione. 


Alle sue opere su Tex è stata dedicata una mostra 
itinerante nel 2005, con relativo ricco catalogo 
edito dalla casa editrice Little Nemo di Torino. 


Nel 2012 gli è stato assegnato il premio Gran 
Guinigi come miglior disegnatore italiano presente 
alla diciannovesima edizione della fiera inter- 
nazionale del fumetto Lucca Comics & Games. 


In occasione di ArtePadova 2013, la galleria Cà di 
Frà di Milano, in collaborazione con Little Nemo 
Art Gallery di Torino e con la SBE, ha allestito la 
mostra "Fabio Civitelli tra Fumetto e Pittura”, 
mentre risale al mese scorso la mostra, organizzata 
sempre da Little Nemo Art Gallery a Torino, in cui 
sono state presentate le sue opere e quelle di Gio- 
vanni Ticci. 


Civitelli nel suo studio con due quadri di Tex. 


Ancora due immagini dell'artista aretino nel suo studio. 


ex e i suoi pard sono stati scolpiti nella sab- 

bia, in un concorso di sculture di sabbia de- 

dicati al Wild West americano (The Ame- 
rican Wild West) da Kevin Crawford, un ame- 
ricano residente nella città di Perth in Australia, in 
una gara che si è svolta nell'estate del 2007 nella 
bella città di Jesolo e che ha visto la partecipazione 
di scultori provenienti da tutto il mondo. 


Come si può vedere nelle immagine che illustra il 
testo, il famoso artista americano ha reso omaggio 
al famoso Ranger creato da Giovanni Luigi Bonelli 
e Aurelio Galleppini con una scultura di sabbia del- 
l’ormai leggendaria copertina del numero 500, di- 
segnata da Claudio Villa e pubblicata in Italia nel 
mese di giugno 2002 dove compaiono tutti e quat- 
tro i pard! 

La sabbia è oggi sempre più utilizzata in tutto il 
mondo, come materia prima per l'arte. Viene ado- 
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perata per eventi promozionali o sociali, attività 
ricreative, nonché festival e nelle serate d’intrat- 
tenimento. 


Le sculture di sabbia, opere che sfidano il carattere 
effimero, in cui il supporto scivola via con gli ele- 
menti, sono tuttavia eccellenti come mezzo di co- 
municazione, sia per la spettacolarità del prodotto 
artistico finale, sia per il processo di creazione e 
costruzione. 

Questo si può vedere anche in un'altra opera di 
Kevin Crawfort presente nello stesso concorso, 
realizzata con la collaborazione professionale dello 
scultore Karen Fralich, proveniente dal Canada, 
intitolata "febbre dell'oro", dove gli artisti hanno 
splendidamente scolpito una miniera d'oro Califor- 
niana, un'altra vera opera d'arte. O forse sarebbe 
meglio chiamarla un lavoro di ingegneria e archi- 
tettura? 


Fuga da Anderville è la sua sesta storia: siamo quindi agli albori della sua carriera sulla storica testata 
ammiraglia dell’allora Daim Press. Per espressa volontà dell’editore, preoccupato che il progressivo 
abbandono del padre ai testi disaffezioni i lettori provocandone l’allontanamento, Nizzi è chiamato a 
ricalcare lo stile del creatore di Tex ed è costretto a non firmare 1 propri testi, che risultano accredita- 
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ti ancora al vecchio GLB. In seguito, in numerose 
interviste, Nizzi ripeterà come un mantra sempre lo 
stesso concetto, e cioè che un autore chiamato a 
gestire un personaggio non suo deve fare un bagno 
di umiltà e conformarsi allo stile e alla sintassi del 
medesimo personaggio, senza stravolgimenti © 
personalismi. Rimprovererà spesso ai nuovi sce- 
neggiatori di non seguire l’ineludibile modello di 
Tex, che è quello del suo creatore. In un’intervista 
a Ubc, affermerà che “nelle sceneggiature di G. L. 
Bonelli, come nelle mie (ma anche in quelle di 
Sergio Bonelli), Tex è assolutamente centrale nella 
storia. È lui il protagonista indiscusso. Tutto gira 
attorno a lui, anche i cattivi. Tex è la colonna 
portante della narrazione. È chiaro che se riesci a 
mettere Tex in un angolo, puoi sviluppare in 
maniera molto più approfondita le vicende dei co- 
protagonisti, e se queste vicende sono interessanti 
o commoventi, la storia può risultare più in- 
trigante. Ma, ripeto, è un gioco pericoloso”. E poi: 
“Il mondo di Tex è sempre stato manicheo. Quello 
che è bianco è bianco, quello che è nero è nero: 
Tex di fronte al grigio resta spiazzato, non sa cosa 
fare. Non è psicologicamente costruito per affron- 
tare il grigio.” 

Mi scuso per questa premessa, ma ritengo che la 
stessa sia molto significativa per approcciarci alla 
storia che ci accingiamo a commentare. È inne- 
gabile che le convinzioni di Nizzi espresse sopra, 
questa sua “poetica”, traspaiano in quasi tutte le 
sue storie, e non a caso il suo Tex è spesso definito 
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“tradizionale” in contrapposizione a quello più 
innovativo e più moderno di Boselli, l’autore che 
per lunghi anni si è alternato a Nizzi in qualità di 
sceneggiatore di Tex. Ma questo suo “credo”, a 
mio parere, viene meno proprio in questa storia, 
Fuga da Anderville, che guarda caso è probabilmen- 
te il suo capolavoro più grande. “Fateci caso, il 
vero protagonista della storia è sempre un altro”, 
dice Nizzi delle storie di Boselli: ebbene, in Fuga 
da Anderville, nella sua ‘opera prima”, protago- 
nista della cupa vicenda, ambientata nel dramma 
della guerra civile americana, non è (solo) Tex, ma 
è la famiglia Walcott, lo zio Howard e i suoi 
giovani nipoti, i cugini John e Leslie. Fuga da An- 
derville è la loro saga, e Tex è sullo sfondo. Ho- 
ward è un funzionario governativo della Virginia, 
mentre John e Leslie replicano nelle mura dome- 
stiche le tragiche divisioni dell’epoca: John è un 
tenente nordista, Leslie un ufficiale confederato. 
Per capire John e la sua psicologia, la sua scelta di 
“tradire” la propria patria (la Virginia) schieran- 
dosi con il Nord, Nizzi affida allo stesso personag- 
gio la seguente spiegazione: “Per quanto mi ri- 
guarda, sono d’accordissimo con Lincoln nel ri- 
dare libertà ai negri... ma quello che mi ha con- 
vinto a schierarmi con il Nord è stata la con- 
siderazione che sarà il Nord a vincere la guerra, 
per la semplice ragione che il Nord è l’avvenire, 
mentre il Sud rappresenta il passato. Guardatevi 
attorno... cosa vedete nel Sud? Sterminate pian- 
tagioni di tabacco e cotone, in mano a pochissime 
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famiglie immensamente ricche, che sfruttano un 
esercito di schiavi. Il Nord, al contrario, è in con- 
tinuo movimento, nascono fabbriche, cantieri, mi- 
niere, prosperano commerci d’ogni genere, il be- 
nessere si espande su molti, e la nazione cresce. Il 
Nord vincerà la guerra perché possiede le fab- 
briche con cui costruirsi i cannoni... e perché è 
storicamente dalla parte giusta” Valeva la pena 
riportare questo lungo discorso che John rivolge ad 
un appena conosciuto Tex perché, assieme al fran- 
co sorriso di cui lo dota Ticci, esso riassume in 
pieno la personalità del giovane ufficiale nordista. 
Non (o non solo) un idealista, ma soprattutto uno 
spirito pratico, realista, uno che con una sincerità 
disarmante ammette che la sua è anche una scelta 
opportunistica, quella di schierarsi con coloro che 
ritiene i futuri vincitori. Il suo non è però un op- 
portunismo bieco o meschino; è invece dettato da 
una chiara visione del futuro e dalla salda con- 
vinzione che non è l’arretrato Sud a poterlo realiz- 
zare, alla fine di quella maledetta guerra. "/l Nord 
vincerà perché la sua causa è storicamente giu- 
sta": senso pratico, quindi, ma anche consapevo- 
lezza del concetto di giustizia e di diritti umani. 
Quanti, nel Sud dell’epoca, ritenevano che la causa 
confederata fosse sbagliata? Quanti, imbevuti dei 
concetti schiavisti, sapevano discernere quanto 
fossero profondamente ingiuste le ragioni della 
loro guerra? John lo sa, John riesce a discernere il 
giusto dall’iniquo, e non è davvero cosa da poco: 
spirito pratico, ma anche spirito libero. Libero dai 
preconcetti e dalla mentalità dominante nel suo 
paese. 

Tra coloro che non riescono a discernere vi è 
Leslie, il cugino di John, da lui molto differente 
non solo fisicamente (John è bruno e con i baffi, 
Leslie è biondo e glabro), ma soprattutto nel ca- 
rattere e nelle convinzioni: se John ha un aperto 
sorriso sulle labbra e negli occhi, Leslie è invece 
severo e corrucciato; se John ha un grande senso 
pratico e anche, come detto, una buona dose di op- 
portunismo che gli consentono di immaginare un 
futuro nuovo, Leslie è invece un uomo del suo 
tempo e della sua terra (la Virginia schiavista 
dell’epoca), integerrimo e rigorosamente legato ai 
concetti della patria e dell’onore. Insomma, se 
John è un simpatico scavezzacollo (come è di- 
mostrato anche dal fatto che cavalca, sprezzante 
del pericolo, nelle terre della Virginia nonostante 
sia un ufficiale unionista: “/a vita senza il rischio è 


una minestra insipida”), Leslie è invece il prototi- 
po del militare tutto d’un pezzo, così antipatico che 
(come dice Tex) “tira addirittura i ceffoni, il clas- 
sico bellimbusto gallonato che se ne sta impettito 
come se avesse ingoiato un manico di scopa e ti 
guarda sempre dall’alto in basso”. Qui emerge 
quell’antimilitarismo che è una delle prerogative di 
Nizzi, e che si sostanzierà, nel prosieguo della sto- 
ria, nei vari tentativi di Leslie di catturare Tex (che 
egli considera una spia nordista), il primo dei quali 
avviene subito dopo una cena che vede il futuro 
ranger ospite in casa Walcott: in barba ad ogni 
principio di ospitalità, e in nome di quel rigore ot- 
tuso tipico del vilain militare nizziano, Leslie si 
qualifica (sempre per usare le parole di Tex) “un 
dannato figlio di coyote”! 

Dopo averceli fatti conoscere, caratterizzandoli a 
tutto tondo in una sequenza breve ma intensa, 
Nizzi mette 1 due cugini l’uno contro l’altro in 
quello che è il punto nodale dell’esistenza di en- 
trambi. Questi due ragazzi, appartenenti a quelle 
generazioni sfortunate di uomini che vedono fiori- 
re i propri anni nel bel mezzo di aspri e sanguinosi 
conflitti, ad un certo punto si trovano, per tragica 
ironia della sorte, l’uno (Leslie) a comandare un 
convoglio che scorta un carico di lingotti d’oro 
della Confederazione, l’altro (John) a sferrare l’at- 
tacco contro il medesimo convoglio per impa- 
dronirsi del tesoro. Anche in questa sequenza, John 
conferma la sua concretezza e il suo spiccato buon 
senso, mentre Leslie dà ancora una volta dimo- 
strazione della propria perniciosa cocciutaggine, 
non avendo esitazioni a mandare a morte il proprio 
contingente e sé stesso pur di salvaguardare l’ono- 
re del Sud. Alla fine John tramortisce il cugino 
risolvendo, in modo spiccio e deciso, la spinosa 
faccenda. La scena appena descritta completa il 
ritratto dei due giovani protagonisti, attestandone i 
tratti essenziali: il coraggio e il buon senso di John, 
l’abnegazione suicida e il senso dell’onore di Les- 
lie. Proprio su quest’ultimo è opportuno soffer- 
marsi: John è più simpatico, è più immediato, entra 
facilmente, con la sua solarità, nel cuore del let- 
tore. Leslie ha la parte più scomoda, è il fanatico 
cupo che in nome del proprio integralismo è pron- 
to ad uccidere e a morire. Ma il biondo cugino è 
anche un coraggioso, un ufficiale tutto d’un pezzo, 
un uomo che, pur non essendo incline a compro- 
messi neanche con la propria coscienza, in seguito 
riuscirà a sorprendere il lettore nel tentativo di 
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favorire suo cugino John quando questi sarà in- 
ternato in un campo di concentramento sudista. 
Leslie, dei due cugini, è quello che ha il ruolo più 
ingrato, ma anche la sua è una grande parte, anche 
lui, nel suo fondamentalismo sprezzante della sua 
stessa vita, è un personaggio superbo. 
Riprendendo questa splendida cavalcata che Nizzi 
ci fa fare in una delle più belle vicende della saga, 
ecco che, in un rovesciamento di fronte, un con- 
tingente sudista riesce a riappropriarsi della cassa e 
a fare prigioniero John. Ma grande è la sorpresa 
dei confederati quando scoprono che la cassa è 
piena di sassi! Naturalmente i sospetti si appun- 
tano su John: chi altri avrebbe potuto far sparire 
l’oro? Ma il giovane Walcott sembra sinceramente 
cadere dalle nuvole. E se la cassa fosse stata svuo- 
tata del suo prezioso contenuto prima dell’attacco 
nordista? Se l’oro fosse stato fatto sparire dall’uf- 
ficiale sudista Leslie? Chi dei due cugini si è 
appropriato dei lingotti, l’affabile John o l’ombro- 
so Leslie? 

Nel frattempo John è stato tradotto nel famigerato 
campo di prigionia di Anderville, un luogo 
realmente esistito (Andersonville, nel North 
Carolina, dove morirono di stenti o in tentativi di 
fuga migliaia di prigionieri). Nel tentativo di 
liberare John, Tex e il nero Tom, suo compagno in 
questa avventura, giungono sotto mentite spoglie 
al campo di Anderville, e neanche un tipo duro 
come il nostro riesce a reprimere lo sgomento di 


VUOLE JOHN DA ME ? 


fronte alle allucinanti scene di uomini ridotti in 
scheletri ammassati in fetidi capannoni, stremati 
dalla fame e dalle fatiche. In questa sequenza, Tic- 
ci ripropone il tristissimo repertorio comune a tutti 
i lager di ogni tempo e di ogni luogo, e non si 
perita di far assistere al lettore alle sconcertanti 
scene che nella memoria collettiva sono associate 
immediatamente ai campi nazisti, ma che prima di 
quelli sono accadute anche oltre oceano in quella 
che resta l’esperienza più drammatica vissuta nella 
loro giovane storia dagli Stati Uniti d’ America. Il 
piano d’evasione congegnato da Tex ha successo, 
ma qualcosa va storto e ben presto lui e John si 
trovano inseguiti da una truppa di sudisti infe- 
rociti. A quel punto, Tom decide di sacrificarsi per 
i suoi compagni e di proteggere la loro fuga. 
Troppo tardi Tex si rende conto delle intenzioni 
nobili ma suicide del suo pard: sulle prime non 
vorrebbe abbandonarlo, ma si rende conto che 
tornare indietro significherebbe la fine per tutti e 
tre. Significherebbe vanificare il sacrificio che 
Tom ha scelto per sé e da cui ormai non potrebbe 
più sottrarsi, neanche con l’intervento di Tex. 
Quanto è significativa questa scena, quanto inso- 
lita rispetto a quello che siamo stati abituati a ve- 
dere in 65 anni di saga texiana. Tex che abbando- 
na un proprio compagno al suo destino. Non per 
codardia, naturalmente, ma solo per la consape- 
volezza che non c’è più nulla da fare. Quante vol- 
te infatti abbiamo visto il nostro Ranger cimen- 
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tarsi nelle imprese più disperate? Quante volte lo 
abbiamo visto sfidare il buon senso in modo to- 
talmente dissennato? Quante volte, nonostante le 
premesse, lo abbiamo visto uscire vincitore da si- 
tuazioni apparentemente senza speranza? Eppure, 
stavolta Tex non è il super eroe. Stavolta Tex è un 
uomo. Stavolta è impotente, sopraffatto da eventi 
più grandi. Stavolta non torna indietro. “Addio Tex. 
Addio signor John. Se un giorno i miei fratelli di 
razza saranno liberi, lo dovranno anche a uomini 
come voi”: con questo ultimo pensiero, Tom si 
avvia verso la morte, lasciando un imperituro ri- 
morso in Tex. Pard di una sola storia, si ritaglia un 
ruolo di primaria grandezza nel Pantheon dei 
comprimari della saga. Grande Tom, grande Nizzi. 
Riusciti finalmente a sottrarsi alle grinfie dei con- 
federati grazie al sacrificio di Tom, Tex chiede a 
John dell’oro, ma questi conferma di non saper 
davvero nulla di quella storia. Più tardi, Leslie 
verrà ucciso da un killer misterioso, e questo farà 
crescere in Tex il sospetto che l’assassino possa 
essere John, costretto ad uccidere il cugino per non 
essere smascherato sul furto dell’oro. Qualche 
giorno dopo, però, durante una battaglia, anche 
John trova la morte, a pochi passi da Tex. “Vi 
chiedo di conservare... un buon ricordo di me.”: 
queste le ultime parole del giovane Walcott per 
Tex, corso a soccorrere l’amico. 

Un congedo spiazzante, quello di John; un mistero, 
quello dell’oro sparito, destinato a restare tale do- 
po la morte dei due cugini, gli unici che potessero 


rivelare come erano andate realmente le cose. ‘7 
mondo di Tex è sempre stato manicheo. Quello che 
è bianco è bianco, quello che è nero è nero: Tex di 
fronte al grigio resta spiazzato, non sa cosa fare”: 
queste le parole di Nizzi, riproposte all’inizio del 
presente commento. Queste le sue perplessità. Ep- 
pure, a parere di chi scrive, la sua storia più grande 
è tale proprio per questi elementi. Proprio per 
questi personaggi, per queste situazioni grigie. “È 
chiaro che se riesci a mettere Tex in un angolo, 
puoi sviluppare in maniera molto più approfondita 
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le vicende dei co-protagonisti, e se queste vicende 
sono interessanti o commoventi, la storia può ri- 
sultare più intrigante. Ma, ripeto, è un gioco pe- 
ricoloso”. Per una volta che Nizzi ha voluto ci- 
mentarsi con questo “gioco pericoloso”, ci ha re- 
galato il suo gioiello più prezioso. 

La vicenda si conclude molti anni dopo la fine 
della guerra, quando il vecchio Walcott, con- 
dannato da un cancro, confessa a Tex di essere 
stato lui a rubare l’oro della Confederazione (in 
qualità di funzionario della Tesoreria era stato lui a 
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sigillare la cassa, riempiendola di sassi) e sempre 
lui, perché la verità non uscisse fuori, messo alle 
strette aveva ucciso Leslie. Quell’oro gli sarebbe 
servito per finanziare la sua carriera politica, e non 
poteva permettere che i suoi nipoti scoprissero 
l’accaduto. Con l’ennesimo “coup de theatre” di 
questa incredibile storia, ecco che lo zio Walcott 
smette gli abiti dimessi di vecchio zio incupito dal 
destino dei suoi nipoti assurgendo a vera anima 
nera della storia. Di fronte allo sconcerto di Tex, il 
vecchio Walcott, roso dal cancro ma anche dal ri- 
morso, si suicida, scrivendo così, con quest’ul- 
timo, tragico atto, la parola “fine” ad una vicenda 
difficile da trangugiare per Tex, tanto amara gli si 
rivela alla fine. L’unica consolazione è quella di 
poter riabilitare la memoria di quel giovane cono- 
sciuto tanto tempo prima e di poter ristabilire, pur 
a distanza di tanti anni, un’amicizia sporcata dal 
sospetto che ora può tornare pura. E così, salu- 
tando il doppio ritratto sorridente di John e Leslie 
che lo zio Howard significativamente teneva sulla 
sua scrivania, Tex si congeda dal vecchio servitore 
della casa e se ne va. 

L’ultima scena è un momento di lirismo puro: nel 
tipico paesaggio del vecchio Sud, tra staccionate, 
alti alberi e morbidi campi di cotone, l’amarezza 
infinita di una tragica storia viene dispersa len- 
tamente dal vento fresco sulla faccia e dalla fra- 
terna compagnia dell’amico di sempre. 
L’immortale Ticci firma così una delle vignette 
più toccanti e più intrise di significato della saga. 
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hi sono quelli che con termine anglosassone chiamiamo ghost artists? Si tratta di quei di- 
segnatori che hanno collaborato a storie accreditate all'epoca (ma perlopiù anche oggi) esclu- 
sivamente ad altri autori. All’epoca era normale per i disegnatori avvalersi dell’aiuto di “ra- 
gazzi di bottega” o essere comunque affiancati da collaboratori anche per tenere dietro alle 
scadenze pressanti dovute anche alla mole di lavoro che accettavano visto che in passato i 
compensi per le singole tavole erano spesso piuttosto magri. 


Questo tipo di collaborazioni non è mancata nemmeno su Tex, specie nei cosiddetti “tempi eroici”. 
Di fatto, a tutt'oggi, l'unico disegnatore a cui, a partire dal Tutto Tex, è accreditata ufficialmente la col- 
laborazione con Galleppini è Francesco Gamba. Immagino che sia perché, a differenza degli altri, ha uno 
stile facilmente distinguibile da quello di Galep. Non troverete, quindi, citate qui le storie che questi autori 
hanno eventualmente disegnato e che sono state, invece, regolarmente loro accreditate e nemmeno le storie 
disegnate da loro o da altri autori che all’epoca della pubblicazione (come, purtroppo, si usava a quei 
tempi) erano comunque rimasti anonimi, categoria che comprende praticamente tutti i disegnatori di Tex, a 
parte Galep, sino a metà anni settanta. Per semplicità ho deciso di non considerare ghost artists tutti coloro 
che sono intervenuti nel corso degli anni a fare minime correzioni ai disegni altrui come i grafici di reda- 
zione. 
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L'ultima striscia di pagina tre dell'albo Piutes! con le matite di Angelo Corrias e le chine di Aurelio Galleppini. 


Con questo articolo intendo cercare di fare una sorta di riparazione per questi anni di anonimato. 
Una precisazione doverosa: quando citerò una storia di Tex userò sempre il titolo più significativo 
dell'albo o degli albi dell’attuale "Serie Gigante" in cui appare. Se (come capitava spesso per le prime 
storie) non c'è un albo il cui titolo si riferisce alla storia in oggetto, userò lo stesso criterio, ma con 
riferimento ai titoli degli albi a striscia. 

Quando non specificato diversamente, deve intendersi che tutti i dati sono ricavati dall'articolo di Carlo 
Schluga pubblicato sullo Speciale Tex di Cronaca di Topolinia. 


Sistemate le questioni metodologiche andiamo a fare la nostra lista. 


Angelo Corrias, amico ed allievo di Galleppini avrebbe inchiostrato le matite di Galep praticamente 
dall'inizio, forse addirittura dall’avventura Il totem misterioso (n° 1), e fino alla storia Uno contro venti 
(n° 2). Avrebbe, inoltre, fatto anche le matite di 32 pagine (o, se preferite, di tre albi a striscia) della storia 
La croce tragica (n° 22/23), per la precisione, le pagine da 3 a 34 del n° 23, presumibilmente con chine di 
Galleppini !. 


Mario Uggeri. Inchiostra le matite di Galep a partire dall'avventura La banda di Kid Billy (n° 2), iniziando 
con gli sfondi (sarebbe riconoscibile sin da pag. 54 del n° 2) ed arrivando pian piano ad inchiostrare anche 
le figure, escluse perlopiù, le facce di Tex. La sua collaborazione continua sino all'avventura La banda 
degli Orsi (n° 11/12). 
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La striscia 28 di pagina 54 dell'albo Uno contro venti con le matite di Mario Uggeri e le chine di Galleppini. 


Guido Zamperoni. Nell'avventura Il patto di sangue (n° 7/8) realizza le matite delle pagine da 131 a 162 
del n° 7 e da 1 a 120 prima striscia del n° 8 su chine di Galleppini (il resto della storia vede, ovviamente, 
le matite di Galleppini e le chine di Uggeri). La presenza di Zamperoni si nota soprattutto grazie alle pose 
dei personaggi ed alla foggia dei cappelli. 


Pietro Gamba. Cugino del più noto Francesco. Si affianca a Mario Uggeri nell'inchiostrazione delle 
avventure Il tranello (n° 10/11) e La banda degli Orsi (n° 11/12) e poi, a partire da Il figlio di Tex (n° 12/13) 
sino all'avventura Traccia tragica (n° 25/26), rimane come inchiostratore fisso delle matite di Galep. Il suo 
stile pulito rispetta al massimo le matite di Galleppini con una presenza decisamente molto discreta. 


Lino Jeva. Si affianca a Pietro Gamba nell'inchiostrare le avventure Dramma a Pecos City (n° 13/14), La 
corona dai sette smeraldi (n° 15) e L'enigma dell'ippocampo (n° 16/17). Successivamente realizza le matite 
dell'avventura Gli sciacalli del Kansas (n° 17/19) da pag. 152 seconda striscia a 162 del n° 17 e da pag.3 a 
88 prima striscia del n° 18, con inchiostratura di Galleppini, tranne alcune pagine non bene identificate 
che inchiostra personalmente. Il resto delle pagine sono, per chi avesse dei dubbi, di Galleppini e Pietro 
Gamba. 


Francesco Gamba. Inizia affiancando il cugino Pietro nell'inchiostrazione. La sua mano è evidente nelle 
avventure Impronte misteriose (n° 19/20) e Un piano ardito (n° 20/21). Di quest'ultima avventura realizza 
anche le matite almeno da pag. 24 seconda striscia a pag. 66 del n° 20, su chine di Galep. Successivamente 
realizza interamente le matite delle avventure L'enigma del feticcio (n° 24/25) e Frecce nere (n° 26/27) con 
chine di Galleppini. Lo ritroviamo ancora nell'avventura Old Pawnee Bill (n° 30/31), dove realizza le matite 
da pag. 77 ultima striscia sino a circa pag. 130 del n° 30 e da pag. 3 a pag. 45 seconda striscia del n° 31, 
sempre con chine di Galep. Successivamente, realizza le matite di parte dell'avventura Sabbie mobili (n° 
37/38). Sono identificabili come sue, ad esempio, le matite da pag. 88 seconda striscia a pag. 98 del n° 38, 
stavolta con chine di Virgilio Muzzi. Lo ritroviamo ancora nell'avventura Pueblo Bonito (n° 70/72), dove 
realizza parte delle matite del n° 71 su chine di Galep, ma soprattutto di Raffaele Cormio. Nell'intervallo, 
oltre a realizzare da solo ben cinque storie (nelle ultime tre delle quali, comunque, le figure di Tex e dei 
suoi pards sono disegnate sempre da Galep), si affianca al solito Galep realizzando interamente alcune 
strisce di cinque storie comprese tra i numeri 33 e 49, storie non accreditate, ovviamente, ma in cui non 
può certo essere confuso con Galleppini. La sua ultima volta come "ghost" di Galep è l'avventura Sulle 
piste del Kansas (n° 73), dove stavolta inchiostra le matite di Galep (ad onor del vero, c’è chi sostiene che 
in quell'avventura Gamba abbia fatto le matite e Galep le chine, ma io, sostenuto anche dall'autorevole 
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La striscia 11 di pagina $1 dell'albo Old Pawnee Bill con le matite di Francesco Gamba e le chine di Galleppini. 


parere di Civitelli, non sono d'accordo. Innanzitutto perché come stile grafico questa storia sembra molto 
diversa da quelle già indicate in cui Gamba ha fatto le matite e Galep le chine e non credo che la dif- 
ferenza di stile si possa spiegare esclusivamente con gli anni trascorsi, e poi perché l'impronta di Galep è 
più marcata, secondo me, proprio in cose che sono tipiche del matitista, come le pose dei personaggi ed il 
modo in cui si muovono). Molti anni dopo ritroviamo Gamba come matitista di fiducia di Erio Nicolo, per 
cui realizza senza alcun dubbio le matite delle avventure: La cella della morte (n° 141/145) da pag. 83 a 
114 del n° 144 e da pag. 5 a pag. 114 del n° 145; Il tiranno dell'isola (n° 156/158) all'incirca da pag. 112 a 
pag. 114 del n° 157 e da pag. 5 a 48 del n° 158 e Lo sceriffo di Durango (n° 158/160), da pag. 49 a 114 del 
n° 158, da pag. 5 a pag. 114 del n° 159 e da pag. 5 a pag. 93 del n° 160 ?. Gamba ha, inoltre, quasi 
sicuramente fatto parte delle matite di altre storie attribuite al solo Nicolò. In questo senso, sono 
sicuramente individuabili le avventure: Il mistero della miniera (n° 187/189), dove la seconda striscia di 
pag. 110 del n° 188 e la prima di pag. 5 del n°189 sono realizzate interamente da Gamba. Lo stesso accade 
nell’avventura Il cowboy senza nome (n° 202/203), con la prima striscia di pag. 21 del n° 203 e nel- 
l’avventura Taglia: duemila dollari (n° 226/227), con la terza striscia di pag. 112 e la prima striscia di pag. 
113 del n° 227. Tutti casi in cui è lecito presumere che Gamba abbia realizzato le matite di altre pagine 
delle storie citate. Nulla, invece, prova che Gamba abbia realizzato le matite di altre storie firmate Nicolò, 
pubblicate sino al n° 247, tranne un legittimo sospetto. Il sospetto è più che legittimo, comunque, proprio 
per l'avventura Il figlio di Cochise (n° 245/247), in cui, addirittura, Gamba subentra totalmente a Nicolò 
(presumibilmente a causa dei problemi di salute di quest’ultimo) a partire da pag. 34 del n° 247 e per 
l'avventura Trapper (n. 193/196) dove, volti a parte, ci sono, almeno a mio parere, intere sequenze in cui 
Gamba da solo ha realizzato sia le matite che le chine. 


Virgilio Muzzi. Il ben noto disegnatore texiano esordisce in realtà inchiostrando le matite di Galleppini 
nell'avventura La morte aspetta nel buio (n° 32/33) e prosegue poi con tutte le successive attribuite a 
Galep sicuramente sino a Sabbie Mobili (n° 37/38) e con ragionevole certezza anche per le successive 
almeno sino al suo esordio come disegnatore completo. In seguito aiuterà ancora Galep realizzando matite 
e chine di alcune pagine de La sconfitta (n° 98/99). Tra queste io individuerei sicuramente le pag. da 30 a 
44 del n° 99. 
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La prima striscia di pagina 31 dell'albo La sconfitta con le matite e le chine di Virgilio M;uzzi. 
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La striscia 19 di pagina 30 dell'albo Squali, con interventi di Franco Bignotti. 
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Franco Bignotti. Ha aiutato Galep nell'avventura Squali (n° 61/63) realizzando parte delle matite e delle 
chine. La sua mano è sicuramente evidente, per esempio, da pag. 24 a pag. 34 del n° 62. 


Manlio Truscia. Assiste Erio Nicolò nel realizzare la sua storia d’esordio Dramma nella prateria (n. 
63/64) che sarà terminata da Galep. Stando a quanto da lui dichiarato in un colloquio telefonico con il 
sottoscritto, ha dato una mano a Nicolò realizzando qualche sfondo ma a sentir lui nulla di molto 
importante. Avendo avuto all’epoca 14 anni, è a tutt'oggi, il più giovane disegnatore ad aver collaborato a 
Tex. 
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La seconda striscia di pagina 10 dell'albo Pueblo Bonito: Raffaele Cormio dà una mano a Aurelio Galleppini. 


Raffaele Cormio. Esordisce come inchiostratore delle matite di Galep probabilmente già con le ultime 
pagine dell'avventura Dramma al Circo (n. 65/67) } e poi su Mano Gialla (n° 67/68, inchiostrando le figure 
di Tex e Carson che in quella storia, per il resto disegnata da Gamba, sono, invece, disegnate da Galep. 
Sicuramente è presente a partire dall'avventura Pueblo Bonito (n° 70/72). La sua mano è riconoscibile a 
partire almeno da pag. 10 del n° 71 (nella stessa avventura inchiostra anche matite di Gamba (per esempio 
a pag. 37 del n° 72). Da allora in poi inchiostra tutte le storie a firma Galep sino all'avventura Terrore sulla 
savana (n° 93/95) almeno sino a pag. 84 del n° 93. Assiste, inoltre, Virgilio Muzzi nella realizzazione 
dell'avventura Pony express (n° 73/75), realizzando probabilmente parte delle chine. Infine nell'avventura 
Giustizia (n° 92/93) assiste ancora Muzzi con le chine, corregge alcuni volti di Tex e realizza alcune 
pagine interamente da solo. Si vedano, ad esempio, le pag. da 73 ad 82 del n° 92 dove la presenza di 
Cormio è evidentissima. 


Alfio Ticci. Fratello minore di Giovanni Ticci. Il suo primo apporto a Tex è nell’avventura La mesa degli 
Scheletri (n° 188/189), in cui assiste il fratello nell’inchiostrazione. Sino a tempi recenti, era convinzione 
diffusa che Angelo Todaro avesse realizzato le matite delle prime 33 pagine di questa storia da pagina 72 a 
105 del n° 188 su layout e schizzi di Alberto Giolitti ma Todaro lo ha smentito in un’intervista rilasciata 
proprio al nostro magazine *. Se Giolitti si è davvero avvalso di un matitista, potrebbe essere stato proprio 
Alfio Ticci. Nel resto della storia, oltre a collaborare alle chine, è possibile, a giudizio del sottoscritto, che 
Alfio abbia realizzato le matite di alcune pagine. Da allora in poi è stato sicuramente assistente alle chine 
di tutte le storie disegnate dal fratello (realizzando le chine degli sfondi, ma quasi mai dei personaggi), sino 
a Il ragazzo selvaggio (n° 317/319). Dopo tale storia avrebbe cessato la sua collaborazione a Tex. Secondo 
almeno una fonte, poi, avrebbe realizzato parte delle matite dell'avventura Le terre calde (n° 262/265), poi 
inchiostrate da Vincenzo Monti. Se questo fosse vero, io punterei sulle pagine da 64 a 77 del n° 264. 


Giovanni Ticci. Citato solo per completezza, in quanto avrebbe rifatto alcuni volti di Tex nella storia Il 
clan dei Cubani (n. 229/232) disegnata da Fernando Fusco. 
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La prima striscia di pagina 42 dell'albo Il clan dei cubani, in cui è possibile ravvisare correzioni al volto di Tex da 
parte di Giovanni Ticci nel primo piano della vignetta a destra. 


Vincenzo Monti. Esordisce su Tex come assistente di Giovanni Ticci, per cui realizza le chine degli 
sfondi (in coppia con Alfio Ticci) ed una buona parte delle matite delle avventure: Gli eroi di Devil Pass (n° 
233/236) e Il solitario del West (n° 250/252). In quali parti di queste storie ci sono matite di Monti? 
Difficile dirlo, perché Monti era bravissimo a mimare lo stile di Giovanni Ticci e l’inchiostratura di 
quest’ultimo ha fatto il resto. Io posso azzardare, ad esempio, le pagine da 66 ad 80 del n° 236 (che non 
sono sicuramente le uniche in quella storia). Una curiosità: l’ultima pagina del n° 252 è interamente di 
Monti. Questo, perché la sceneggiatura originale era di sole 329 pagine e ci si ritrovò, quindi, con una 
pagina in meno per chiudere l’albo. Nolitta, così, aggiunse una pagina finale di saluti e Monti la disegnò in 
perfetto stile ticciano. 


Angelo Todaro. Appartenente allo studio Giolitti. Assiste Giovanni Ticci realizzando per lui le matite 
delle pagina da 27 a 77 circa dell’albo Fuga da Anderville (n. 199) e praticamente tutte o quasi le matite 
dell’albo La maledizione di Escondida (n. 335) >. 


Alejandro e Adriano Blasco. Fratelli del 
più noto Jesus, lavoravano con lui nello stes- 
so studio e firmavano le loro opere collettive 
col nome Jesus Blasco. È ragionevole pre- 
sumere che abbiano fatto lo stesso anche su 
Tex. Dopo la morte di Alejandro nel 1988, si 
può dire che la collaborazione tra Jesus e 
Adriano è continuata sino alla fine. Si può 
anzi dire, che l’intervento di Adriano è 
particolarmente evidente nell’ultima storia 
firmata Blasco, Bande rivali (n. 403/405) 
dove probabilmente, a causa della malattia 
del fratello (che sarebbe morto l’anno 
successivo), ha fatto lui la gran parte del 
lavoro. 
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Fabio Civitelli. Ha inchiostrato le pagine da 
67 a 79 del n° 500: Uomini in fuga. In re- 
dazione erano preoccupati che Ticci non 
riuscisse a rispettare le scadenze per il n° 
500 e chiesero a Civitelli di inchiostrare le 
matite del maestro senese a partire, appunto, 
da pag. 67. Dopo poco tempo, Ticci si sentì 
in grado di finire senza aiuti e riprese ad 
inchiostrarsi da solo. Nell’inchiostrare le 
pagine a lui affidate Civitelli non ha usato il 
suo solito stile, ma si è rifatto integralmente 
allo stile di Ticci, al punto da essere vir- 
tualmente indistinguibile da lui. Per quanto 
capisca i motivi di questa scelta stilistica, per 
certi versi credo che sia stato un peccato. A 
mio parere sarebbe stato interessante vedere le matite di Ticci inchiostrate “alla Civitelli”. 


Le matite di Angelo Todaro per la tavola 251 della storia La 
leggenda della vecchia missione. 


QUESTO E- 
ANCORA VIVO» 
MA NON NE AVRA 
PER MOLTO. IL VE- 

LENO DEL CRO- 

TALO STA COM- 

PIENDO IL SUO 


Una striscia dalla pagina 69 della storia Uomini in fuga, chine di Fabio Civitelli su matite di Giovanni Ticci. 


AI di fuori della Serie Regolare si segnala un solo caso di ghost artist: 


Giovanni Romanini. L’artista emiliano ha, infatti, notoriamente realizzato, in aiuto a Magnus (che non si 
riteneva capace di disegnarli correttamente) praticamente tutti i cavalli presenti nel Texone n° 9 La valle del 
terrore. Oltre a ciò, qualcuno dice che avrebbe anche realizzato le chine delle ultime pagine del suddetto 
Texone, che Magnus non sarebbe stato in grado di completare a causa dell’aggravarsi della malattia che lo 


avrebbe portato alla morte. La cosa non sorprende certo chi, come me, sa che Romanini è stato pra- 
ticamente da sempre l’inchiostratore di fiducia di Magnus. 


Una considerazione a parte meritano gli artisti argentini che hanno lavorato su Tex, i quali si sono tutti 
serviti di assistenti per gli sfondi ed altro. Miguel Angel Repetto, in particolare, disegnerebbe solo 
esseri umani ed animali lasciando il resto agli assistenti, tutti ovviamente anonimi almeno per me. 
Un caso particolare è quello di Angel ‘“Lito” Fernandez, che per la realizzazione del Maxi Tex Alaska 
ha fatto realizzare le matite ad almeno quattro allievi del suo studio occupandosi solo di parte dell’in- 
chiostrazione. Con risultati che lascio a voi valutare... 


E con questo credo di aver esaurito tutti i ghost artists di Tex fino ad oggi. Mi permetto una considerazione 
finale: sarebbe ora che a ciascuno degli autori citati fosse dato il giusto riconoscimento per il lavoro da 
loro svolto. 


! Notizia fornita direttamente dallo stesso Corrias. 
2 Fonte: lo stesso Gamba in un'intervista del 1994, reperibile sul volume della Glamour dedicato alla mostra di Lugano '94. 


3 Come riportato da Giancarlo Malagutti. 


4 Tex Willer Magazine #3. 


5 Fonte lo stesso Todaro sempre da Tex Willer Magazine #3. 


iornata memorabile quella del 26 Aprile 2014: a Roma, nel weekend della contemporanea 
elevazione a Santi di ben due Papi, il Tex Willer Forum si riunisce coinvolgendo tre autori 
che già si sono cimentati col personaggio, Roberto Diso invitato da Sam Stone, Sandro 
Scascitelli e Massimo Rotundo invitati da West10, e due "guest star" ovvero Marco Foderà 
(Julia, Magico Vento, Saguaro) e Ediberto Messina (Lanciostory, Skorpio) miei personali amici sul 
social network di Facebook, ma che non hanno mai disegnato storie del nostro amato Ranger. 


Verso le undici della mattina mi avvio dall'albergo verso la stazione di Roma Termini (circa 300 metri) 
dove ad attendermi trovo Emanuele (Sam Stone), motore trainante dei raduni, e Anna Maria (Nuvo- 


Da sinistra, in ordine: Pedro Galindez, NuvolaRossa75, Sam Stone, Carlo Monni, Satan e la compagna, Sandro Sca- 
scitelli, Ediberto Messina, West10, Frank il baro e la compagna, Santana e Marco Foderà. 


Sotto la splendida illustrazione realizzata da Sandro Scascitelli per il raduno romano del Tex Willer Forum. 


laRossa75): obbiettivo aspettare Carlo Monni e 
Francesco (Frank il baro) con la fidanzata. Alcuni 
minuti dopo sbucano da dietro uno scaffale Fran- 
cesco e compagna. Espletiamo i saluti e le presen- 
tazioni di rito e per ingannare l'attesa, usciamo fuo- 
ri dalla stazione e percorsi alcune decine di metri, 
ci troviamo all'esterno della Basilica di Santa Ma- 
ria Maggiore, ovviamente colma di pellegrini. 
Optiamo per la Basilica di S. Prassede che sta dalla 
parte opposta della strada, ed è decisamente più vi- 
vibile in quanto semideserta. 

Si avvicina l'ora x dell'arrivo dei forumisti man- 
canti e così rientriamo alla stazione: appuntamento 
alla libreria dentro Termini. Scendiamo al piano 
inferiore della libreria che, a differenza del piano- 
terra, è decisamente più fornito di fumetti. Arriva 
anche Roberto (Pedro Galindez). 

Dopo un quarto d'ora circa sento l'inconfondibile 
voce squillante di Carlo Monni... 

Chi manca all'appello? Giuseppe (Joe65) appare 
qualche minuto dopo e così, dopo aver comprato i 
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biglietti ci avviamo verso la stazione della metro 
per dirigerci in direzione di San Giovanni in La- 
terano. Usciti dalla metro diamo appuntamento a 
Giacomo (don Fabio) che sta arrivando a S. Gio- 
vanni dalla direzione opposta alla nostra. Ci rag- 
giunge poco dopo davanti ad un'edicola. Facciamo 
l'appello... manca solo Federico (Satan) e la fidan- 
zata, ma l'attesa sarà di breve durata in quanto in 
dieci minuti il gruppo è formato, unito e compatto. 
Verso le 12:30 ci dirigiamo verso la "Trattoria da 
Simonetta" poco lontana luogo del raduno oppor- 
tunamente scelto da Joe65 in modo da unire l'utile 
(conoscere gli autori e scambiare con loro quattro 
chiacchiere) al dilettevole (assaggiare la buona 
cucina romana), e così è stato. 

Lì troviamo Filippo (West10) in compagnia di 
Sandro Scascitelli, presentazioni di rito e neanche 
il tempo di dire qualcosa in più, che alle nostre 
spalle giunge Ediberto (Edym) Messina. 

Altro giro di presentazioni. Squillano i telefoni: 
mancano Roberto Diso, Marco Foderà e Massimo 


Rotundo! 

Poco dopo Filippo e Scascitelli si allontanano per 
andare incontro a Rotundo: al loro ritorno c'è an- 
che Foderà che dopo un bel po' di giri con l'auto, 
finalmente, trova parcheggio. 

Secondo (...0 terzo?) giro di presentazioni e pro- 
prio nel momento in cui lo stavamo chiamando al 
telefono, arriva Roberto Diso con l'amico accom- 
pagnatore (Carlos). 

Ci accomodiamo dentro la trattoria e prendiamo 
possesso dei nostri posti, già con l'antipasto pronto 
in tavola. L'atmosfera diventa subito molto ami- 
chevole e così tra una portata e l’altra e allegre 
conversazioni in cui si spazia su vari argomenti 
con Roberto Diso che si destreggia nell’illustrare la 
differenza tra cavalcature inglesi e americane, ar- 
riva il momento delle firme. Albi di Tex e di Mi- 
ster No passano sotto i miei occhi per essere fir- 
mati da Diso, le penne di Rotundo e Foderà comin- 


ciano a dare vita a bellissimi disegni di Tex, Julia e 
Saguaro. Anche Diso con Tex e Mister No non si 
tira indietro. Ediberto Messina dopo aver donato a 
tutti 1 presenti una riproduzione di una sua il- 
lustrazione tipicamente western con Tex, ne 
disegna alcuni per la felicità dei presenti. 
Diverso il discorso di Sandro Scascitelli: non si è 
portato i ferri del mestiere ma ha fatto dono ad 
ogni partecipante, di una sua illustrazione di Tex 
che guarda Roma dall'alto, fatto apposta per noi!!! 
Da togliere il fiato.....1!!!!!! 

Da oggi si potrà dire che Tex è arrivato anche alle 
porte di Roma! 

Con Filippo, Emanuele e Giacomo troviamo anche 
il tempo di scambiarci idee per il Tex Willer Ma- 
gazine. 

Nel frattempo, finita la full immersion di disegni e 
firme sia Rotundo che Diso ci devono salutare. 
Così all'esterno del locale per la foto di gruppo non 


La bella illustrazione western con Tex realizzata da Ediberto (Edym) Messina. 


appaiono; peccato. 

Arriva anche il momento dei ringraziamenti e dei 
saluti: Filippo e Scascitelli vanno a prendere l'auto, 
seguiti da Foderà e Messina; Emanuele, Roberto, 
Anna Maria, Carlo Monni, Francesco e fidanzata 
vanno alla metro in direzione Roma Termini in 
quanto hanno il treno che li riporterà a casa. 
Rimaniamo in cinque e così su suggerimento di 
Giuseppe, raggiungiamo a bordo dell'auto di Fe- 
derico un negozio di fumetti distante qualche chi- 
lometro dalla sede del pranzo. 

Una quarantina di minuti dopo saluto Federico, 
Marilena e Giuseppe e in compagnia di Giacomo 
prendo la metro per rientrare in albergo. A Termini 
cambio linea congedandomi da Giacomo e in capo 
a dieci minuti sono già disteso a letto stanco, ma 
felice. 

Felice della buona riuscita dell'incontro, sia 
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numericamente, che qualitativamente, e last but 
not the least, mangiato veramente bene! 

Altro particolare che mi ha fatto enormemente pia- 
cere è stato vedere che autori che non si cono- 
scevano se non di fama, si sono scambiati i ri- 
spettivi numeri di telefono e gli indirizzi email, 
hanno visionato i portfoli, espresso giudizi sui la- 
vori e incoraggiamenti. Anche Carlos, l'accompa- 
gnatore di Roberto Diso, si è dimostrato persona 
colta e intelligente, integrandosi a meraviglia con 
il gruppo. 

Beh...ora non resta che dare appuntamento al 
prossimo raduno, il 7°, che si terrà a......... 
Restate sintonizzati sul nostro Forum, e certamente 
scoprirete cosa sta bollendo in pentola. Vi dò un 
piccolo indizio: credo si svolgerà in una città nuo- 
va, mai stata sede di un precedente raduno. 

A presto. 
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Un'altra foto di gruppo con gli autori di Tex e non. Da sinistra Sandro Scascitelli, Massimo Rotundo, Joe65, Edi- 


berto (Edym) Messina, Roberto Diso, il nostro caporedattore West10 e Marco Foderà. Sullo sfondo Frank il Baro. 


Edicola 


Le storie di Tex 
(prima parte) 


a cura di Emanuele Banzi 


WMIESEGRETODEL 
GIUDICE BERN. 


Pasquale Frisenda segna il suo esordio sulla serie re- 
golare (nei numeri 635 — 635), con la storia intitolata Il 
Segreto del Giudice Bean, dove ritorna un famoso per- 
sonaggio del West, appunto Roy Bean. 

Già apparso nella lunga storia che va dal numero 117 al 
120, il giudice questa volta ha un ruolo fondamentale 
per lo svolgimento dell’avventura. 

Personaggi e situazioni infatti ruotano attorno alla sua 
figura; lo ritroviamo nella sua città di Langtry, ripulito 
però dai fumi dell’alcool così com’era apparso nella 
precedente storia di G. L. Bonelli. 

Asserragliato insieme ai suoi uomini più fidati, Bean si 
ritrova a difendere prima i suoi concittadini e sé stesso, 


poi Lily Langtry (attrice famosa per l’epoca, da lui mai 
incontrata ma amatissima per lungo tempo). 

Boselli lo trasforma così dal Bean di G. L. Bonelli am- 
biguo, ubriacone, che dettava le sue sentenze nel saloon- 
tribunale, a personaggio buono, simpatico e tutto som- 
mato estremamente ingenuo. 

Attirato in una trappola viene salvato ovviamente in 
extremis da Tex e Carson sempre alla ricerca di cattivi 
da sistemare dietro una cella o in una cassa da morto. 
I testi sono quindi molto curati, soprattutto nei batti- 
becchi tra Tex e Carson e tra quest’ultimo e il giudice. 
C’è tanta azione, ma dosata e mai abusata. 

I cattivi, resi perfetti graficamente, sono sullo stile dei 
tanti che abbiamo incontrato centinaia di volte nelle mi- 
gliori storie di Bonelli. 


D'ALTRONDE A LANG- ALTROCHE\/N 
TRY NON C'E‘ UNA VERA 
PRIGIONE; COME BEN 


SAPETE! 


Molto bella e originale la sequenza finale, dove Bean 


sognando ad occhi aperti assiste alla scena del suo 
funerale e al pianto disperato della bella Lily che in quel 
momento capisce quanto è grande il suo amore e il gesto 
eroico che ha compiuto per lei. 

Chissà se un giorno rivedremo l’uno e l’altra, magari 
insieme a Langtry, proprio in quel teatro che si vede in 
costruzione nel finale. 

Purtroppo la realtà storica più di tanto non può essere 
cambiata, ma qualche strappo alla regola lo si è sempre 
preso nelle storie di Tex e sono sicuro che si continuerà 
su questa strada anche in futuro. 


La collana Maxi Tex raggiunge quota 17 nel- 
l’ottobre 2013, con la storia intitolata Alaska che 
vede ai testi l’instancabile Mauro Boselli e ai 
disegni Lito Fernandez che esordisce sulla testata. 
Troviamo l’ennesimo viaggio nei territori del Gran- 
de Nord che molte volte in passato ci ha regalato 
capolavori irraggiungibili, buone storie e a volte 
anche qualche episodio facilmente dimenticabile. 
Nella categoria delle buonissime storie sicuramente 
vi è uno dei più bei Maxi, Nei Territori del Nord- 
ovest (più precisamente l’unico altro Maxi scritto 
da Boselli per ora), uscito nell'ormai lontano 2001 
che vede protagonisti a fianco dell’affiatata coppia 
Tex - Carson, Jim Brandon, Gros-Jean e la bella 
Dawn, tutti uniti nella lotta contro Golden Eye. 
Boselli ha cercato probabilmente di ricalcare le at- 
mosfere di questa bella storia, facendo tornare an- 
che Dawn, ma finendo per percorrere sentieri com- 
pletamente diversi. 

Il risultato, infatti, è completamente diverso, anche 
e soprattutto per colpa dei disegni di Fernandez, su 
cui tornerò in seguito. 

La storia, riletta recentemente, l’ho trovata deci- 
samente migliore rispetto alla prima lettura e anche 
i personaggi presenti con le loro caratteristiche e le 
loro funzionalità mi sono risultati più simpatici. 
Come nella miglior tradizione “Boselliana”, anche i 


in questo caso ritroviamo, appunto, una gran va- 
rietà di personaggi, che fanno sia da sfondo che da 
cornice alla trama, di per sé abbastanza semplice. 
Abbiamo quindi oltre ai già citati Dawn e Gros- 
Jean: il Capitano Roscoe e Kwayan, rivali in amore 
per la bellissima Shaya figlia del capo Tlingit. 
Il fiero Kowee e l’antico amico-nemico Petrov di 
origine russa che più di quarant'anni prima aveva 
affrontato diverse volte. 

Il nemico questa volta è rappresentato dalla tribù 
degli uomini-lontra anche definiti Kuchtaga, rapi- 
tori di giovani ragazze che offrono in sacrificio al 
loro terribile dio cannibale Hamatsa. 

Quante volte in passato Tex ha dovuto affrontare 
ogni genere di tribù aggressiva che praticava sacri- 
fici umani? Direi innumerevoli già dai primissimi 
albi di quasi settanta anni fa. 

Restando tra i numeri più recenti, questi avversari 
ricordano un po’ quelli incontrati nell'avventura 
nordica del numero 600 I demoni del Nord, anche se 
una volta incontrati il lettore si accorgerà che sono 
decisamente di tutt'altro stampo e che il sopracitato 
numero della serie regolare viaggiava su livelli più 
elevati (sia a livello di trama che di disegni)! 
Durante il rito di Hamatsa raccontato dalle parole 
del guerriero Denak, riassaporiamo per qualche 
breve momento alcune atmosfere e visioni di Sas- 
quatch (la bellissima avventura di Nolitta). 

Ma nel finale tutto si sgonfia, il trucchetto verrà 
rivelato grazie ai proiettili dei nostri che faranno 
crollare a terra l’ex temibile dio gigante, che altro 
non era se non un mascherone portato in giro da tre 
indiani sui trampoli (sigh!), affiancandosi all’altro 
fiacchissimo trucco da quattro soldi dello stregone 
Ukasi (vedi nn. 596-597). 

I disegni di Fernandez abbassano moltissimo il 
giudizio della storia. Il dubbio che il disegnatore 
argentino si sia fatto pesantemente aiutare dai suoi 
“ragazzi di bottega” sorge spontaneo. Il risultato, 
purtroppo, è un altalenarsi di vignette buone e 
meno buone. Se in alcune sequenze le ambienta- 
zioni, i personaggi e talvolta anche Tex e Carson, 
sono di buon livello, in alcune sequenze si tocca 
davvero il fondo. 

Nella sequenza della sfida tra Tex e Kwayan, toc- 
chiamo addirittura l’indecenza, con un Tex inguar- 
dabile che doveva assolutamente essere ritoccato 
prima di andare alle stampe, non solo per il volto, 
ma anche per la stazza da lottatore di wrestling 
dopato e ripieno di ormoni! 


Il Color Tex diventa ufficialmente semestrale, con 
un'uscita speciale nel mese di Novembre 2013. 

Il numero 4 (e così tutti i Color che usciranno ogni 
autunno ci auguriamo per molto tempo ancora) è 
infatti un numero speciale sotto tanti punti di vista. 
Presenta innanzitutto quattro storie brevi a colori di 
32 pagine l’una, stampate in una carta più speciale 
del solito in grado di rendere migliore la qualità del 
colore, spesso di livello inferiore nei precedenti. 
Speciale anche e soprattutto per i nomi dei di- 
segnatori che hanno fatto il loro esordio ufficiale su 
questo Color Tex, in ordine abbiamo: Casertano, 
molto simile allo stile di Garcia Seijas, a cui pro- 
babilmente si è ispirato, il bravissimo e molto cu- 
rato Scascitelli, e infine Biglia e Genzianella dal 
tratto pulito e molto adatto agli scenari Western con 
la neve o desertici, qualità che vengono ben sfrut- 
tate nelle storie per loro confezionate. 

Altro motivo per l’appellativo di speciale sta nella 
copertina, realizzata per la prima volta in assoluto 
su Tex da una donna: Laura Zuccheri, di cui senti- 
remo parlare sicuramente in futuro sia sulla nostra 
serie preferita, che su questo magazine! 

Copertina che ha diviso però molti lettori per l’aria 
troppo imbronciata del nostro ranger, ma che è co- 
munque un’interpretazione davvero originale degna 
di nota da parte di una donna. 


Una vignetta di Scascitelli, prima della colorazione. 


MURRAY PERÒ DEVE AVERE 
UNA SPECIE DI SESTO SENSO. 
MI HA VISTO ARRIVARE DA UNA 
FINESTRA DELLA LOCANDA IN 
\ CUI DORMIVA ED È FUGGITO 


A GAMBE LEVATE VERSO 
E IL DESERTO. 


I testi vengono invece firmati dagli ormai collau- 
datissimi Faraci, Ruju, Manfredi e Boselli. I quattro 
riescono in 32 pagine ciascuno a dimostrare che, 
pur nella brevità, è possibile raccontare storie 
accattivanti con cambi di scenario, situazioni ag- 
grovigliate e personaggi ben caratterizzati. 

Si parte quindi con L'uomo sbagliato dove Faraci 
confeziona un tipico giallo-western, in cui Tex e 
Carson sono chiamati ad evitare un attentato ai 
danni di un senatore. Come unici indizi: la certezza 
di trovare il killer a bordo di una diligenza e il 
paese dove avverrà l’attentato - “Bravemore” o co- 
me erroneamente cambiato in seguito ‘Brave- 
stone”. 

Tanti sono i passeggeri che viaggiano su quella 
diligenza e ognuno di loro avrà un segreto da na- 
scondere: il predicatore che cita di continuo la 
Bibbia, la giovane e bella maestrina che ha fretta di 
iniziare il suo lavoro, il taciturno e nervoso cow- 
boy, il medico che ha l’aria del classico venditore 
di elisir del west e il pianista dall’aria noiosa. 

Tex e Carson arriveranno a scoprire l’identità e il 
segreto di tutti i personaggi, con una sorpresina nel 
finale da parte della maestrina! 

Si passa quindi alla seconda storia, Un covo di belve, 
dove Ruju ci fa viaggiare in uno scenario desertico. 
Tex, questa volta in solitaria, viene chiamato da 
Tom Rupert, il simpatico sceriffo di Tucson già più 
volte visto nel corso della serie. 

La caccia consiste nell’acciuffare un certo Murray 
che è riuscito a ripulire la cassaforte della città e a 
fregare 1 suoi complici dileguandosi nel deserto. 


In queste poche pagine quindi Tex dovrà affrontare 
tutti i componenti della banda più un’affascinante 
pazza omicida che depreda i poveracci che le 
capitano tra le grinfie. 

Un West quindi descritto in modo crudo e oscuro: 
unica luce che taglierà le tenebre del male sarà 
quella portata dalle fiammate delle colts di Tex! 
L'ultimo della lista è invece la storia che porta la 
firma di Manfredi, già collaudato autore che nel 
West di Magico Vento ha regalato capolavori asso- 
luti e si è fatto conoscere anche dai lettori di Tex 
per alcune sue storie davvero di buonissimo livello. 
In questa storia dall’atmosfera invernale, ambien- 
tata nel Nebraska, Tex è sulle tracce del classico 
bandito speculatore, quando la sua pista si incrocia 
con quella di Scott Wannabe, un anziano cacciatore 
di taglie già incontrato dal nostro, che da ben di- 
ciassette anni cerca di compiere la sua vendetta. 
Fissato ad uccidere tutti i componenti di una banda 
di fuorilegge che gli aveva ucciso il fratello, a Scott 
gli rimane l’ultimissimo componente che ormai ha 
cambiato vita ed identità. 

Naturalmente Tex arriverà in tempo per compiere la 
sua giustizia e al cacciatore di taglie (razza odiata 
da Tex da epoche assai lontane), non resterà che 
tingere col proprio sangue la neve ancora fresca. 
L'ultima storia del Color è invece La valle sacra 
realizzata da Mauro Boselli in piena forma. 

Alcuni feroci banditi sono sulle tracce di un an- 
ziano sciamano, unico custode del tesoro nascosto 
in un luogo sacro. 

Naturalmente Tex riuscirà a sconfiggerli e ad in- 


foltire le fila di Satanasso, però incontrando nu- 
merose difficoltà. 

Essenziale sarà quindi l’aiuto dello sciamano e 
degli Spiriti, che per una delle rare volte torneranno 
per salvare i puri di cuore e per punire i profanatori. 


La lunga storia “El Supremo” si dipana per ben tre 
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SICURO.DUE SONO MESSICANI; SECONDO Y MESSICANI; 
LEI.LNON HANNO MAI APERTO BOCCA,MA f EH? SEMBRA 


HANNO FACCE TRUCI;ABBRONZATE ... 
LINO HA SEMPRE LA BARBA MALFAT- 


ESSERE LA 
PISTA GlU- 


ATA E L’ALTRO UN NASO ADUNCO E 


Una vignet- 
ta di Dotti, 
con gli ami- 
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albi e mezzo. 

Scritta dall’instancabile Mauro Boselli e disegnata 
magistralmente da Maurizio Dotti, ‘new entry” 
sulla serie regolare. 

Una vicenda molto ben riuscita e ricca di situazioni 
e continui cambi di scenario. 

Si parte infatti dal confine con l’Arizona, poi si 
passa in California con il ritorno nella grande 
“città” di San Francisco o Frisco, che ha regalato ai 
lettori di Tex tantissime storie memorabili. 
L’autore sviluppa quindi una storia lunga, orga- 
nizzando e diluendo le varie sequenze senza l’ansia 
di dover concludere troppo presto e quindi di 
restare intrappolati dentro le canoniche 220 pagine. 
Tante situazioni corrispondono a tanti nemici, ne- 
cessario quindi l'utilizzo del quartetto al gran com- 
pleto. 

Tutti i pards hanno il loro spazio e finalmente anche 
Kit Willer e Tiger possono avere il loro bel ‘“mo- 
mento di gloria”, come già successo parecchie vol- 
te, anche se ultimamente era diventato raro vederli 
agire tutti assieme e così ben gestiti. 

C’è addirittura spazio per un gran numero di ritorni: 
Montales in primis che aiuterà i nostri a cavarsi da 
una brutta situazione, sia all’inizio che alla fine del 
racconto. 

Poi naturalmente non si poteva passare da San 
Francisco senza una visita ai cari amici Mike Tracy, 
Tom Devlin e, finalmente, a tutti i componenti della 
palestra Hercules: Lefty, Bingo e il simpatico An- 
gelo. 

Tanta carne al fuoco e fa impressione come Boselli 
sia riuscito ad incastrare il tutto in modo sapiente, 
senza scivolare troppo velocemente ma anche senza 
annoiare con discorsi troppo lunghi. 

C'è infine spazio per Donen, passato dalla parte dei 
buoni, che avrà naturalmente il suo spazio, così 
come c’è l’hanno tutti i cattivi presenti tra le pa- 
gine: dai militari corrotti, al mercenario Nick Ca- 
stle, al pazzo megalomane Supremo e al suo nu- 
merosissimo esercito. 

Il finale cita, a mio parere, uno dei finali più belli 
scritti dallo stesso autore in una delle sue storie 
migliori, vale a dire quello de Gli Invincibili, dove 1 
nostri si trovano ad affrontare un vero e proprio 
esercito con l’aiuto delle gatling e come in questo 
caso del grande amico Montales. 

Ancora una volta molto ben azzeccata la scelta di 
salvare un avversario (Nick Castle); il suo ritorno, 
già peraltro annunciato, lascerà quella sorta di con- 


tinuity molto utile anche per “fidelizzare” il lettore! 


L’almanacco del West 2014 ospita la storia I 
rapitori, 110 pagine scritte da Tito Faraci e dise- 
gnate da Orestes Suarez. 

Tito stesso sul nostro forum, così commentò l’usci- 
ta di questo almanacco: 

“I disegni di Suarez sono bellissimi. La redazione 
ha fatto un eccellente lavoro. Per il resto, è una 
storia che sento distante. Appartiene a un'altra 
epoca della mia storia di autore. Scrivere Tex, 
comunque, è molto difficile.” 

La storia effettivamente si mantiene su di un livello 
basso; la trama è estremamente semplice, così co- 
me i pochi personaggi che recitano in questa specie 
di western di serie b: Tex sta attraversando il terri- 
torio del Wyoming e si imbatte in un poveraccio 
che sta annegando tra le violente acque di un fiume. 
Dopo averlo salvato, portandolo a riva, scopre che 
al malcapitato è stato perforato lo stomaco con un 
proiettile. Poco prima di lasciare questa valle di 
lacrime, riesce a bisbigliare dell’attacco da poco su- 
bito. 

Il nostro decide quindi di trovare il luogo del- 


l’agguato e qui scopre il massacro di altri uomini e 
un biglietto recante la richiesta di un riscatto in 
cambio della pelle di Jimmy Parker, fidanzato della 
figlia di un ricco proprietario terriero. 

Dopo aver consegnato il carro carico di cadaveri e 
il bigliettino ai diretti interessati, e dopo qualche 
veloce sparatoria, tipica nello stile dell’ultimo Fa- 
raci, Tex riesce facilmente a sbarazzarsi dei banditi 
e a svelare il mistero: Jimmy Parker era uno dei 
banditi che aveva inscenato tutta la farsa per inta- 
scarsi una parte del riscatto. 

La storia parte quindi da un canovaccio non certo 
originale, contiene inoltre parecchi difetti dello stile 
del recente “Faraci” su Tex: troppe sparatorie ve- 
loci e innocue nei confronti dei buoni; cattivi non 
certo memorabili e con un livello tendente al “ladro 
di polli”; trame troppo semplificate e dialoghi quasi 
clonati dalle vecchie storie di Tex (anche se que- 
st’ultimo non è poi un così grosso difetto)! 

Per quanto riguarda i disegni, Suarez continua a 
dimostrarsi pienamente all'altezza di Tex e lo di- 
mostra perfettamente nella sua caratterizzazione 
personale del ranger, dei personaggi, delle ambien- 
tazioni e degli interni ripresi con particolare cura. 


Ottima storia di Mauro Boselli e Alfonso Font. 


Ancora una volta l’autore, per rendere più diver- 
tente ed interessante la lettura, sceglie lo strata- 
gemma del ritorno, anzi per meglio dire dei ritorni. 
Oltre al maggiore Morrow, vecchia conoscenza dei 
nostri apparso in due avventure (rispettivamente 
una di Nolitta ed una di Nizzi), questa volta 
rivediamo su un unico “palcoscenico” Kid Rodelo 
(unico sopravvissuto della terribile banda di Jack 
Thunder, nn. 463-465) e il fratello Durango (scam- 
pato miracolosamente dopo un duello con Tex nella 
più recente avventura apparsa nei nn. 573 e 574), 
qui coadiuvati dalla bella sorella Dallas. 

Tutto ruota attorno alla vendetta dei tre fratelli 
Rainey, i cui veri nomi sono William, Philip e 
Molly, il vero motore della storia risale appunto 
alla distruzione della loro famiglia. Scopriamo che 
hanno seguito la strada della violenza e dell’ille- 
galità proprio a causa degli avvenimenti che hanno 
portato alla rovina la famiglia solo per vendetta. 
Naturalmente una violenza simile non è giu- 
stificabile da parte dei nostri, nonostante anche Tex 
sia passato in qualche modo per lo stesso sentiero. 
Da antologia la sequenza finale che comincia con la 
sparatoria a Devil's Hole che segna la morte di 
Durango e vede quindi successivamente la scena da 
perfetto protagonista solitario di Kid Rodelo che 
porta a compimento la vendetta e l’odio covati per 
anni nei confronti del losco banchiere Hank Grad- 
son, boss della Overland Bank. 

Molly, la meno cattiva dei tre, che non ha mai 
ucciso nessuno, nel finale viene lasciata libera in- 
sieme al ritrovato fidanzato rimasto coinvolto negli 
avvenimenti. 

Nelle ultimissime pagine c’è una scena molto bella, 
di cui sicuramente si continuerà a parlare ancora a 
lungo. La scelta dell’autore di salvare Kid Rodelo è 
stata sicuramente una decisione ottima, dato che 
lascia aperte numerose porte per i due ritorni futuri 
già annunciati. E’ interessante però il modo in cui 
lasciamo il bandito: con il braccio destro amputato 
e costretto su una sedia a rotelle, seguirà la sorella 
Molly e il marito in Canada dopo una “votazione” 
da parte di Tex e pards che decidono di lasciarlo 
libero ma controllato. Nonostante il parere di Tex, 
forse solo apparentemente contrario, che prevede 
già grossi guai da questa decisione. Si tratta di una 
scelta ben pensata ed originale, soprattutto perché il 
personaggio è sempre stato un “grigio” diviso 
quindi tra bene e male, ma ovviamente più pen- 
dente al lato malvagio. Aspettiamo il suo ritorno! 
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